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F
otografie di grande formato, in bianco e ne-
ro, pendono dall'altissimo tetto dello spazio
ZAC, Zisa Arte Contemporanea, di Paler-
mo. Un bianco e nero senza fronzoli che ri-
trae l’anima di Palermo, così come l'ha
fotografata in tanti anni di carriera Letizia
Battaglia, tra le prime donne fotogiornali-
ste in Italia. La mostra “Anthologia” è

un'ampia carrellata di 140 opere dell'artista che racchiude
quarant'anni di storia del capoluogo siciliano, della Sicilia
e dell'Italia stessa, la sua essenza e quella della stessa Letizia
che si racconta in videointerviste, libri e materiale inedito a
cui è riservata una parte di questo grande padiglione dei
Cantieri culturali alla Zisa, quella parte non occupata dalle
fotografie.
C’è tutto un mondo in quelle immagini. I luoghi e le vittime
degli omicidi di mafia, i politici, giudici e poliziotti trucidati
da Cosa Nostra, ma anche la vita, i volti e la società paler-
mitana. Immagini di dolore, povertà, morte e di ricchezza,
speranza, ribellione che disegnano un percorso narrativo in
cui le donne, i bambini, la politica, la mafia, la religione, le
processioni, le feste e i numerosi campi d'investigazione di-
ventano il pretesto per una rappresentazione unica di un
momento storico durato oltre un quarantennio. 
Non è una mostra fotografica qualsiasi, ma un percorso
emotivo, coinvolgente, stupefacente. Come deve essere
un'antologica nella propria città. La prima così ampia e
completa che Palermo dedica alla sua fotografa più famosa.
«È una delle mostre più grandi che abbia mai fatto – dice
Letizia Battaglia -. Tra l'altro alcune fotografie non le avevo
più viste neanche io, da trenta-quarant'anni erano “sepolte”
nel mio archivio. Con il curatore, Paolo Falcone, abbiamo
fatto un lavoro di ricerca straordinario e molti ricordi sono
venuti fuori grazie a quello che abbiamo ritrovato. Tesori
della storia di questa città che ho fatto miei con la macchina
fotografica. In archivio c'è un sacco di altra roba».
Quindi potresti anche farne un'altra come questa?
«Sì, una altrettanto grande. Fermo restando che alcune fo-
tografie rimangono dei punti fermi per qualsiasi mostra, co-
me quelle di Giovanni Falcone. Sono lo zoccolo duro».
Ci sono foto a cui sei particolarmente legata?
«Ho vissuto intensamente tutta la vita, sia i momenti gra-
devoli che quelli sgradevoli. E le mie foto sono la mia vita,
non posso prediligerne una più di un'altra. Certamente ho
amato fotografare le ragazzine prima che diventino adole-
scenti. Mi commuoveva tanto incontrarle e fotografarle ma
prima non capivo perché, più in là ho realizzato che cercavo
di trovare quella me che a undici anni ha dovuto cambiare
la sua vita del tutto».
Nelle foto che non siano di fatti di cronaca spesso
hai avuto una predilezione per soggetti femminili.
«Io sono solidale con le donne, dal punto di vista del rac-

conto fotografico mi piacciono più degli uomini. Ma prefe-
risco raccontare la serietà di una donna, non la sensualità o
l'avvenenza banale. Penso che le donne siano più propense
a cambiare le cose, a lottare per un mondo migliore, a rima-
nere meno impigliate in dinamiche di potere. Mi piacciono
le donne che fanno le cose, impegnate perché la vita dei loro

figli sia migliore». 
E come scegli chi possiede questa spinta?
«Non ho mai prediletto fotografare le persone famose, piut-
tosto le persone comuni che avessero un sentimento da far
venire fuori. Quando fotografai la vedova Schifani, cercavo
di catturare il suo dolore, la bellezza di un dolore puro».

«FOTOGRAFAI SALVO LIMA DAVANTI A UNO
STRISCIONE DELLA DC CON LA SCRITTA: 
“LA DEMOCRAZIA CRISTIANA CONTRO 
LA MAFIA”», DICE L’ARTISTA SICILIANA 
CELEBRATA IN UNA MOSTRA NELLO SPAZIO
ZAC DI PALERMO. «PREDILIGO LE DONNE
PERCHÉ LOTTANO PER CAMBIARE LE COSE»
DI GIANLUCA REALE

«L’ANTIMAFIA
DI FACCIATA?
NON È 
UNA NOVITÀ»

Letizia
Battaglia
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Una foto stupenda, quel viso metà in luce e metà in
ombra...
«Sono fotografie colte in un attimo, le dissi “Rosaria chiudi
gli occhi” e lei andò vicino a una finestra che le illuminò una
parte del viso. Poi il lavoro del fotografo è sui provini, sulla
scelta degli scatti. Alcune foto che ho fatto quarant'anni fa
non le avrei scelte oggi. Anche io adesso sono diversa rispet-
to ad allora, ho affinato il mio occhio, ho elaborato altre di-
namiche, credo di essere un po' cresciuta a ottant'anni!».
Quando fotografavi le pre-adolescenti per strada
non le facevi mettere in posa?
«Quando ho fatto la foto alla bambina con il pallone, l'im-
magine simbolo della mostra, ero per  strada con Franco
Zecchin (con il quale fondò l'agenzia "Informazione foto-
grafica", ndr) e un altro fotografo e c’era un gruppo di bam-
bini con la palla, sono andata loro incontro, ho visto questa
ragazzina minuta che andando avanti ho spinto verso la
porta che fa da sfondo alla foto, lei automaticamente ha al-
zato il braccio ed è stato un attimo. Un attimo in cui è ve-
nuto fuori quello sguardo grave, l'attimo che cercavo, lo
sguardo di una ragazzina già grande che ha un sogno serio,
profondo, bello. Fu l'unico scatto in cui aveva quello sguar-
do, perché negli altri era una bambina allegra, sempre sor-
ridente».
La mostra ci racconta tanti anni della storia di Pa-
lermo. Oggi come ti sembra la tua città?
«Premetto che è una città che amo profondamente e mi tur-
bo e mi arrabbio davanti a certe cose. Palermo però è ancora
un po' maleducata, non sa apprezzare i doni che ha, come
quel centro storico meraviglioso che adoro nei suoi odori e
nei suoi vicoli. Per me quella è Palermo, una meraviglia per
la quale non si fa niente. Ci vorrebbero tanti soldi per re-
cuepere il centro storico, ma non ci sono».
Ma è cambiata rispetto alla città che hai fotografato
come fotoreporter e che ti costò quell'appellativo
di “fotografa della mafia” che non ti è mai piaciuto?
«È vero, non mi è mai piaciuto e non mi appartiene assolu-
tamente. Io ho raccontato Palermo lavorando per un quoti-

diano che pretendeva la cronaca di tutto, dalle scuole alle
manifestazioni, dagli omicidi alle case che crollavano, dai
ricchi ai poveri, ho fatto questo e quello e la mostra lo rac-
conta. Sì Palermo è cambiata, certo non ci sono più i morti
ammazzati di allora, ma oggi si vive un altro dramma, il si-
lenzio, la mancanza di iniziativa, di coraggio. Ci sono troppi
pub per i miei gusti, generazioni abbrutite dall'alcol, mentre
i migliori se ne vanno. La nostra gioventù non ha possibilità,
occasioni di lavoro, ma io non vorrei dare la colpa solo ai
governi che si sono succeduti, è anche il popolo siciliano che
dovrebbe avere più iniziativa, affidarsi meno a cose mafiose
e lavorare per il profitto della comunità».
Hai sentito le polemiche di questi giorni sull'anti-
mafia di facciata, usata per fare carriere o nascon-
dere contiguità col malaffare? Ennesima storia?
«Trent'anni fa ho fotografato Salvo Lima davanti a uno stri-
scione in cui c'era scritto “La Democrazia Cristiana contro
la mafia”. L'antimafia di facciata c'è sempre stata. Lui po-
verino è stato ammazzato, ma era legato alla mafia e quella

è stata la sua fine. Quindi l'antimafia di facciata è una cosa
vecchia, e poco conta che ci sia chi è contiguo o appartenen-
te a Cosa Nostra o chi, pur non essendolo, agisce con quel-
l'atteggiamento mafioso che nasce dalla presenza di Cosa
Nostra nel nostro territorio». 
Stai portando avanti il progetto del Centro interna-
zionale di fotografia ai Cantieri della Zisa...
«Sarà la cosa più bella di quest'ultima parte della mia vita.
Io le mie fotografie le ho fatte, adesso voglio che crescano
giovani fotografi e anche giovani interessati alla fotografia
senza essere fotografi. Questo spazio dovrà essere il tempio
italiano ed europeo della fotografia. Non so bene come farò
perché soldi non ce ne saranno, ma appena mi consegnano
questo spazio - doveva essere il 5 marzo e non è stato pos-
sibile, poi doveva essere a Pasqua e non è stato possibile,
sembra che a settembre ce la si possa fare -  lo apriremo ai
giovani e a tutti coloro che amano la cultura della fotografia.
Ci sarà anche uno spazio per i grandi eventi, per le mostre
di grandi fotografi internazionali. E poi lì dentro faremo na-
scere l'archivio fotografico della città di Palermo: stiamo
raccogliendo materiale, chiederò ai grandi fotografi che so-
no passati da Palermo di donare uno o più scatti che hanno
fatto. Potremo così ricreare la memoria della città».
Letizia, è vero che hai smesso di fare la fotorepor-
ter all’indomani della strage di via D'Amelio in cui
vennero uccisi Paolo Borsellino e la sua scorta?
«Ero lì davanti con la macchina fotografica e non l'ho usata.
Non sono riuscita ad alzarla. Non potevo fotografare i loro
corpi a pezzi. Poi ho continuato a fotografare, ma non sono
più andata a fare quel genere di reportage. Ho un archivio
pieno di storie molto brutte, erano anni molto duri e ancora
mi porto dietro delle ferite». 
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LA MOSTRA
Sopra, da sinistra, tre fotografie della mostra Anthologia di Letizia Battaglia allo ZAC

di Palermo: al centro la ragazzina con il pallone, simbolo della mostra. Sopra, l’arresto

del boss Leoluca Bagarella. La mostra che sarà aperta fino all’8 maggio. 



ARTIGIANA E ARTISTA, CHIARA MAIO HA USATO
GLI SCATTI DI LETIZIA BATTAGLIA SULLE SUE
CREAZIONI. ANCH’ESSE PEZZI D’AUTORE
DI MARIA LOMBARDO

METTO IN BORSA
LA FOTO D’AUTORE

siciliane

B
orse d'Autore, collezione di Chiara Maio,
stilista milazzese trapiantata a Palermo,
unisce artigianato  e fotografia. La prima
serie, con le foto di Letizia Battaglia,  ha
avuto molto successo. La grande fotogra-
fa gliele ha gentilmente concesse per ami-
cizia. «Io e Letizia ci conosciamo da
vent'anni - rivela la Maio - e il progetto

l’avevo in mente da tempo». Le borse, di diversi colori, ripro-
ducono in bianco e nero foto della Battaglia: non scene di
omicidi o di arresti di mafia ma volti femminili, volti di bam-
bine. La Maio le ha realizzate a mano una ad una. Adesso so-
no pronti pelli, tessuti, pizzi per dare il via ad una serie meno
impegnata e più vacanziera: borse per l’estate che riproduco-
no scorci delle isole minori siciliane. Questa volta scatti fatti
di fotografi per passione. 
«Ho collezionato parecchie foto – dice - il materiale è gros-
somodo lo stesso ma diversa la foto, piccolina e messa in un
angolo. Il colore e disegno della borsa risalteranno di più.
Metterò anche il nome dell’autore della foto». Sul tavolo del
laboratorio bellissimi tessuti di seta a fantasia destinati a di-
ventare pareo con sacca abbinata. «Per quanto riguarda la
foto d’autore, quella linea resta ma con altri fotografi impor-
tanti». 
La creatività è nella natura di Chiara Maio, bionda e ricciolu-
ta, solare e sensibile, piena di iniziative e di idee. Si dedica
anche alla pittura. «Mio marito era un intelletuale. Amava la
scrittura. A me piace l’arte in tutte le sue manifestazioni – di-
ce – sin da bambina ho sviiluppato la mia creatività nella
sartoria di mia madre, a Milazzo. Prendevo alcuni pezzi di

stoffa e li usavo per realizzare il vestitino della bambola. A
Palermo, dove vivo da quarant’anni, mi ha influenzata la vi-
cinanza con ambienti artistici, soprattutto con Letizia». 
L’arte è nell’aria a casa Maio-Castiglione, dove il figlio Alber-
to Castiglione è regista e il figlio Giampaolo pittore. Chiara
ha partecipato anche a una mostra di fotografia. «Amo foto-
grafare, però non mi reputo una fotografa». Le altre iniziati-
ve non si contano: premi di pittura estemporanea, costumi di
carnevale, cucina. 
Le serie d’autore con le foto di Letizia Battaglia sono state
esposte al Deutsches Ledermuseum di Francoforte, spazio
dedicato alle novità del design e della creatività. Un ricono-
scimento all’originalità della Maio che per la prima collezio-
ne, andata a ruba, ha realizzato una sessantina di borse. 
«Il mio laboratorio è un angolo della mia casa. Non ho inten-
zione di organizzarmi su scala più ampia.  Non tengo al gua-
dagno e seguo l’ispirazione». 
La Maio ha avuto una grandissima opportunità non raccolta.
Una ventina d’anni fa è stata a New York per tre mesi. «Una
sera ero invitata al compleanno di un’amica e ho pensato di
fare una borsetta apposta per lei. Lì tutto è costosissimo. Al
mercato di Soho con tre dollari ho comprato una bella pezza
di velluto e ho realizzato una borsa che non solo è piaciuta
all’amica, ma  anche alla direttrice di “Goodman”, un grande
magazzino su 15 piani sulla Fifth Avenue dove arrivano le
creazioni di tutti gli stilisti del mondo. Ci andavo spesso per-
ché mi piaceva guardare le novità. Così avevo conosciuto la
signora, un’ebrea, che mi ha chiesto di vedere le mie cose.
Sono passata a farle vedere quella borsetta cucita a mano
perché a New York non avevo naturalmente la macchina per
cucire. La direttrice è rimasta meravigliata e mi ha chiesto di
fare un contratto con lei per realizzare 4000 borsette. Mi ha
detto che tutti quelli che erano stati lanciati da Goodman era
diventati famosi. Tornata in Sicilia mi sono detta: “Come fa-
rò a realizzarne 4.000?”. Impossibile da sola. Avrei dovuto
assumere delle persone, ma l’idea di fare l’impreditrice non
mi andava. Mi sono pentita di aver rifiutato». 
Il motto di Chiara Maio è “inventarsi”. «Bisogna  mettere in
moto la propria fantasia per crearsi un lavoro, oggi i lavori si
devono inventare, farsi venire delle idee e metterle in atto».
È questo il suo suggerimento ai giovani.
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DOBBIAMO ESSERE PIÙ
FORTI. BASTA SOFFRIRE
PER AMORI FINITI
Cara Guia, 
qualche giorno fa ho incontrato un uomo di cui
in passato sono stato innamorata, una storia
molto passionale, finita perché lui cadde tra le
braccia di un'altra. Abbiamo scambiato quattro
chiacchiere, non senza turbamento da parte mia,
e quando gli ho chiesto se stava ancora con quel-
la donna lui mi ha risposto di sì, che stavano an-
cora felicemente insieme. Sentendo quelle
parole, non ho resistito e gli ho chiesto cos'è che
lei aveva/ha di così eccezionale. Lui quasi senza
pensarci un attimo mi ha detto: lei dà tutto.  Una
risposta disarmante e spiazzante, a cui non ho
saputo replicare e che mi ha lasciato grandissimi
dubbi. Cosa vuol dire dare tutto a un uomo? Non
sono capace di dare tutto alla
persona che amo? Ci sono delle donne più gene-
rose di altre?  

Sabrina

Ci sono donne piu generose di altre? E sì, certo, mi-

ca siamo tutte uguali. A parte le “gatte morte”, o le

"poco di buono" della serie “ti spolpo subito non ti

preoccupare beddu masculu!”, ci sono anche le

“tappetino” e le fesse, e così via! Siamo variegate

noi femmine. Quelli che sono, monotonamente e

vergognosamente tutti uguali, invece, sono i ma-

schi e con il loro famigerato egoismo imprescindi-

bile, indolente e comodista (tranne rari casi di

eccezionali). Il tuo turbamente per un uomo che

cadde tra le braccia di un'altra non devi motivarlo,

spoglia questo turbamento di significato, staccate-

ne con una sana indifferenza! Vai avanti senza di

lui che cadde, dici bene, cadde! Questi, gioia mia

cadono, cadono sempre e se non gli capitano a tiro

altre braccia, come spesso accade poichè noi pove-

re femminucce siamo sempre assetate di amore ed

emozioni, se le vanno a procurare!

Ma tutto sommato sai che ti dico?che se lui è feli-

cemente appagato con questa sua donna di pro-

prietà a te, ma che te ne frega? Lascialo godere

mischino finchè non scoppia!

Dai Sabrina, lascia perdere, questo tizio sincero e

schiettamente brutale non è il tuo uomo! Non ti

desidera né ti vuole. Ti ferisce come il gatto col to-

po che però poi non mangia perchè è già sazio.

Scusami e non me ne volere. Forse ti aspettavi una

risposta più sentimentale? Ma tu sei già fin troppo

tenera e sentimentale e magari cosi ti fortifichi un

pò.

Col cuore Guia

la posta del cuore di Guia Jelo
scrivete a lettere@siciliainrosa.it

«Bentornate! Se la redazione mi ha invitato a
rispondere alle vostre lettere immagino sia
perché conosca la mia sensibilità e il mio culto
per il prossimo. Ma, forse, non sa quanto io sia
tollerante con l’umanità. L’uomo è fragile ed è
per questo che va seguito e sostenuto dagli
angeli che possiamo esser tutti, cioè gli altri;
nella sua fragilità c’è la forza! Con tutto il mio
cuore, sempre». 

Guia

jelodicoaguia

CI PIACE

S
aranno 50 studenti a rappresentare i mil-
le che hanno partecipato al  progetto di
Toponomastica femminile e Fnism-Cata-
nia “Un Giardino delle Giuste e dei Giusti
in ogni scuola”: il 26 aprile,  nell’aula del
Rettorato dell’Università Roma tre, il lo-
ro lavoro sarà presentato e  premiato  da
Valeria Fedeli , Vicepresidente del Sena-

to, nell’ambito del terzo Concorso nazionale Vie di parità. 
Ispirato al Giardino dei Giusti tra le Nazioni creato a Ge-
rusalemme nel 1960, il progetto dà centralità al valore
formativo e simbolico degli  alberi  come portatori di me-
moria, piantati dalle ragazze e dai ragazzi dentro le scuo-
le, in ogni scuola: alberi da coltivare, curare  e far crescere
come il ricordo delle Giuste e dei Giusti a cui sono intito-
lati.
Duplice l’obiettivo: dare evidenza al contributo delle don-
ne - spesso dimenticato, occultato, reso invisibile - per un
mondo di Pace, equità e giustizia, ma anche promuovere
l’idea della condivisione, femminile e maschile, delle bat-
taglie contro ogni forma di violenza e discriminazione.
Così, da Catania, cuore dell’iniziativa, a Caltanissetta a Siracusa a Franca-
villa, Graniti, Moio Alcantara, Malvagna, da Mazzarino a Licata a Vittoria
a Partinico, a Noto, da Lampedusa fino a Parigi, sono nati giardini in 21
scuole, in memoria di Donne e Uomini che hanno  combattuto per il  diritto
alla parità, rischiato la vita per salvare centinaia di bambini dall’olocausto,
salvato le biblioteche dalla distruzione, sfidato la mafia e gli integralismi,
la furia criminale nazista e fascista, fatto dono delle loro risorse in aiuto
all’umanità più povera e svantaggiata. Sono state ricordate  le maestre e
politiche Maria Antonietta Marino, Anna Grasso e  Letizia Cola-
janni, la matematica Pia Nalli, la testimone di giustizia Rita Atria, la
partigiana Graziella Giuffrida, le benefattrici  Irena Sendler, Jeanne
Daman, Anna Cantalupo, Lucia e Carmelina Caudo, le combattenti
contro la mafia Felicia Impastato, Anna Puglisi, Elena Fava, Save-
ria Antiochia, le salvatrici di libri e biblioteche Andreana Sardo, don-
na Giovanna d’Austria,  Anna Maria Ciccone, l’ ambientalista Berta
Caceres, la dissidente Aung San Suu Kyi.
Tra gli uomini  onorati da un’intitolazione ci sono  il professore antifascista
Carmelo Salanitro, il giornalista contro la mafia Pippo Fava, il maestro
Vincenzo Bordonaro, lo studioso Giacomo Caputo, il politico Pier-
santi Mattarella. 
Le intitolazioni sono così il frutto  di  un lavoro di ricerca, emozionante per-
ché diverso e straordinario, cominciato sei mesi fa, in classe, nelle biblio-
teche scolastiche, negli archivi, attraverso racconti di chi ha conosciuto
donne di valore che il mondo non ricorda o ricorda poco. È stato soprat-
tutto esplorato un mondo in cui le donne non conoscono riconoscenza e
riconoscimento.  
Che la ricerca fosse rivolta sia alla storia  maschile che alla storia  femminile

ha reso il percorso ricco e vario, più aperto alla riflessione sulle differenze
e sulla discriminazione. Ragazze e ragazzi hanno scoperto che “scovare
donne è un’impresa”. Di uomini grandi da ricordare invece ce n’erano tanti
sui libri, nei documenti e nella memoria collettiva.   
In questa battaglia di cultura e parità Toponomastica femminile e Fnism
non sono state sole: il Comune di Lampedusa e poi quello di Catania hanno
patrocinato l’iniziativa, le associazioni storiche Fildis e Udi hanno collabo-
rato. Il gruppo parigino Osez le Féminisme! ha aderito coinvolgendo  la Re-
cyclerie. La disegnatrice Pussia Siciliano ha donato il suo disegno-simbolo
del progetto. L’Ufficio della Forestale ha fornito alberi a tutte le  scuole ca-
tanesi partecipanti. Anche Gariwo, la onlus internazionale creatrice della
Foresta dei Giusti, ha accolto il progetto nella sua autorevole comunità.
Straordinario e appassionato soprattutto il contributo di Legambiente-Ca-
tania che, insieme a Mobilità sostenibile, ha esteso la collaborazione ai
gruppi scout e portato il progetto nelle piazze cittadine: da piazza Dante a
piazza Cavour.   
Sono anche interessanti   i risultati  complessivi  delle intitolazioni,  perché
disegnano un modello di città ideale che capovolge i canoni della topono-
mastica tradizionale: non uomini di guerra ma donne e uomini al servizio
della pace,  non regine ma donne al servizio dell’umanità,  non salvatori  di
stati e nazioni ma salvatrici di biblioteche  e di libri, non politici ma politici
perbene.
Ora il progetto si chiude,  ma resta aperto  in  diverse direzioni: negli anni
prossimi accoglierà altri alberi in memoria di altre Giuste e Giusti, raggiun-
gerà altre piazze,   svilupperà la sua propensione  nazionale ed internazio-
nale, e soprattutto vedrà il lavoro di cura degli alberi piantati, da far
crescere e tenere in vita. E con la cura degli alberi  confermerà la cura della
memoria e dell’esempio della più bella umanità.

MILLE STUDENTI HANNO PARTECIPATO AL PROGETTO LANCIATO DA TOPONOMASTICA 
FEMMINILE, FNISM-CATANIA E MOLTE ALTRE REALTÀ TRA CUI LEGAMBIENTE.  IL 26 APRILE 
IN 50 ANDRANNO A ROMA PER LA PREMIAZIONE DEL CONCORSO “VIE DI PARITÀ”
DI PINA ARENA

Fiori d’Azzurro, oggi
e domani la campagna

contro il bullismo. 
Fragola fra i testimonial
Oggi e domani più di 2300 piazze italiane saran-

no colorate dai fiori che le volontarie e i volon-

tari di SOS Il Telefono Azzurro Onlus

consegneranno a chiunque sosterrà la Campa-

gna “Fiori d’Azzurro”, nata con l’obiettivo di in-

formare sul tema del bullismo. Nelle piazze, a

fronte di una donazione, sarà possibile contri-

buire al sostegno della linea d'Ascolto 1.96.96,

gratuita e attiva 24 ore al giorno 365 giorni l’an-

no per raccogliere le richieste di bambini, adole-

scenti e adulti. L’aiuto e il sostegno saranno

ricambiati con un fiore.

Sono tanti i giovani che subiscono violenze psi-

cologiche e anche fisiche da parte di coetanei, a

scuola, nei luoghi sportivi, di aggregazione e su

Internet. Bambini e ragazzi che ogni giorno sono

provocati, umiliati, isolati, minacciati e che fini-

scono per sentirsi soli, terrorizzati e impotenti.

Secondo una recente indagine di SOS Il Telefo-

no Azzurro Onlus e DoxaKids, in Italia 1 adole-

scente su 5 è vittima fisicamente di bullismo, in

quasi l’ 80% dei casi a scuola, mentre 1 su 10 lo

subisce online e sui Social Network. Diversi i te-

stimonial che hanno dato il loro pubblico soste-

gno alla campagna lanciata da Telefono Azzurro.

Tra loro anche il cantautore catanese Lorenzo

Fragola (nella foto) che ha girato un video lan-

ciando l’appello anti-bullismo. 

IN SCUOLE E PIAZZE 
PIANTATI GLI ALBERI
CHE RICORDANO 
le Giuste e i Giusti
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S
crittore è un termine che fa
pensare a Dostoevskij, a Flau-
bert o a Tolstoj, a Bulgakov o a
Calvino,  ma anche,  fra i più re-
centi, a Umbero Eco, Alessan-
dro Baricco, Corrado Augias.
Allo stesso modo, il termine
“scrittrice” fa venire in mente

Marguerite Yourcenar, Virginia Wolf, Jaune
Austen, Mary Shelly, Simone De Beauvoir e, an-
cora, Dacia Maraini, Oriana Fallaci, Elsa Mo-
rante. Solo per citare alcuni nomi. In passato,
però, dopo l’atto creativo, per molti, iniziava il
lungo viaggio verso il pubblico. I testi venivano
spediti alle case editrici in cerca di fortuna e,
spesso, era necessario tentare e ritentare per
scalvare il ‘muro’ dello «spiacenti, il libro non
fa per noi». Solo dopo avere navigato a lungo,
in quell’immenso mare senza bussola, alcuni ar-
rivano a pubblicare il libro e dopo, forse, alla
notorietà. 
L’AVVENTO DEL SELF-PUBLISHING. Oggi mol-
to è cambiato, la pubblicazione è alla portata di
tutti, o quasi. Certo bisogna sempre aver qual-
cosa da dire ed essere capaci di dare ordine alle
parole per poterlo dire. Ma se oggi il mercato
dell’editoria tradizionale barcolla, c’è un feno-
meno che sembra in continua crescita: si chia-
ma self-publishing, ossia l’auto pubblicazione di
un testo da parte dell’autore che decide di non
passare dall’editore, ma si affida a piattaforme,
per lo più on line, che assicurano la pubblica-
zione e la diffusione, in relazione alla propria
forza e dimensione. In versione e-book o in ver-
sione cartacea. Piattaforme che, inoltre, sono
servizi in grado di effettuare l’attribuzione del
codice Isbn, ovvero, l’International Standard
Book Number, il numero che identifica a livello
internazionale, e in modo univoco, un libro e
una specifica edizione. Il dato interessante è che
le donne sembrano protagoniste di questa “ri-
voluzione” editoriale. Secondo uno studio della
piattaforma digitale FicShelf, infatti, i libri che
hanno più successo nell’ambito del self-publi-
shing sono scritti da donne, tanto che la percen-
tuale di bestseller al femminile è circa doppia
rispetto a quella dell’editoria tradizionale. Lo stu-
dio è stato condotto sui titoli che vanno per la
maggiore su piattaforme di autopubblicazione e
ha evidenziato come il 67% di questi sia opera di
donne, mentre la classifica di Amazon dei libri
pubblicati in modo tradizionale, cioè in cartaceo,
è dominata al 61% da uomini.
LE PIATTAFORME. Un fenomeno in crescita nel
mondo e anche in Italia, dove viene gestito da di-
verse piattaforme web. Tra le più note ci sono Il-
miolibro e StreetLib (ex Narcissus), a cui si
aggiungono le piattaforme internazionali che
hanno anche siti web in italiano come Lulu e Ko-
bo. E poi ci sono le potenze Amazon, Apple e
Google che mettono a disposizione degli utenti,
tra cui quelli italiani, servizi come KDP, Apple
iBooks e Google Play: è su questi store interna-
zionali su cui, secondo StreetLib-Narcissus, si
vende il 75% degli ebook italiani. Nonostante l’in-
contrastabile potenza delle multinazionali del
web, però, i siti di self-publishing “made in Italy”
vantano numeri discreti. Secondo un’inchiesta
del Fatto Quotidiano del 2015, sul sito de Ilmio-
libro negli ultimi otto anni sono stati pubblicati
100 mila libri in formato cartaceo e 8 mila ebook.
Su StreetLib, sono stati caricati più di 10 mila
ebook.
Per capire che differenza c’è fra una classica
pubblicazione tramite editore e il self-publi-
shing abbiamo incontrato chi di questa nuova

tendenza, negli ultimi anni, ne ha fatto un me-
stiere. «Con l’editoria tradizionale - spiega
Alessandro De Giorgi, amministratore di
Youcanprint.it, l’editore si occupava di selezio-
nare le opere meritevoli di essere pubblicate, ac-
quisirne i diritti e pubblicarle, occupandosi di
ogni aspetto, dalla cura alla distribuzione e, in-
fine, la promozione. Nel self-publishing questo
paradigma è ribaltato, l’autore è “editore di se
stesso”, gestisce i diritti della propria opera e i
profitti, ma si fa carico anche di ogni momento,
dalla creazione dell’opera all’inserimento in
commercio». Perché un autore dovrebbe auto-
pubblicarsi? «Semplice: controllo totale del-
l’opera, gestione dei diritti d’autore, tempo di
pubblicazione enormemente più rapido, guada-
gni nettamente superiori, monitoraggio delle
vendite e pagamenti in tempo reale. In ogni ca-
so il selfpublishing non si oppone all’editoria
tradizionale, ma sempre più spesso le si affianca
e gli autori scelgono di pubblicare il cartaceo
con l’editore e gestire il digitale in proprio, con
una forma di scrittura “ibrida” tra editoria tra-
dizionale e selfpublishing». 
GLI AUTORI. Qual è, invece, la prospettiva che
il selfpublishing apre all’autore ce lo racconta
Sarah Grisglione, psicologa e scrittrice che di
recente ha pubblicato on line Io non sono Vivo,
un racconto breve ed originale basato su fla-
shback di storie vissute, la cui voce narrante è
"qualcuno" che non è più sulla terra e che flut-
tua fuori dalle dimensioni di spazio e tempo.
«Ho ritenuto che pubblicandolo on line fosse
più condivisbile, caratteristica utile soprattutto
per un breve racconto come il mio». A quale
piattaforma ha fatto riferimento? «Ho pubbli-
cato con Narcissus. Mi convinceva perchè non
c'erano costi da sostenere e, inoltre, diffondeva-
no in moltissime librerie on line». Pensa che si
affiderà ancora a questo tipo di pubblicazione?
«Non so se utilizzerò ancora il self-publishing.
Non le nego che vorrei vedere realizzato un mio
sogno e cioè  quello di toccare e sfogliare il mio
prossimo libro, un romanzo. Nonostante l'espe-
rienza digitale, amo il cartaceo. Possiedo miglia-
ia di libri che invadono la mia casa ma non
riesco a farne a meno. Volete mettere il profumo
di un libro appena acquistato?». Il self-publi-
shing, in fondo, ti permette anche questo.

DI GABRIELLA MAGISTRO

Società. Cresce il fenomeno del “self-publishing” e le donne sono in prima linea

Lulu
Lulu è stata la prima piattaforma per pubblicare

e-book ed è molto semplice da usare. E’ necessa-
rio solo registrarsi sul sito e inviare l’e-book in

formato PDF nella giusta sezione. Lulu non pre-
vede costi per vendere il libro e offre gratis il co-

dice ISBN.

Amazon Kindle
Il Kindle di Amazon è uno degli eReader più ven-

duti in assoluto, grazie anche all’ampia offerta
dello Store dell’azienda americana. Proprio Ama-

zon offre la possibilità di pubblicare sia racconti
brevi che interi romanzi, o saggi e trattati, con

poche condizioni da soddisfare.

Youcanprint
Youcanprint.it è una importante piattaforme ita-

liana di selfpublishing, con oltre 20.000 titoli
(cartacei, digitali, audiolibri) gestiti e oltre 15.000

autori. La piattaforma è nata nel 2007 e la sua
mission è permettere ad ogni autore di pubblica-

re il proprio libro in ogni formato disponibile e ac-
cedere alla distribuzione fisica e digitale in italia e

nel mondo. 

StreetLib
StreetLib è una realtà molto ben radicata che of-
fre un ventaglio di servizi editoriali a 360°, dalla
produzione alla vendita di libri cartacei e digitali.
Garantisce un guadagno del 60% sul prezzo di co-
pertina e permette l’ottenimento gratuito del co-
dice ISBN. 

Kobo
Kobo è una soluzione di self-publishing ancora in
versione beta. Sono diverse le voci che parlano di
una futura collaborazione tra il servizio che Kobo
offre già agli statunitensi (Writing Life) e Monda-
dori, ma ora si può trovare in libreria solo l’e-bo-
ok reader.

Bookolico
Bookolico pubblica il tuo e-book dandogli un
prezzo simbolico di 0.99 euro. Gli utenti scarica-
no l’e-book e il prezzo di copertina sale, aumen-
tando la  royalty. La piattaforma è molto
semplice: ci si registra, si carica il file, si mette la
propria copertina, si  aggiunge la  descrizione ed
è fatta. 

SCRIVO E MI PUBBLICO
la letteratura fai-da-te



«L
e donne del territorio
hanno una maggiore
propensione a intra-
prendere attività im-
p r e n d i t o r i a l i ,
soprattutto legate
all’artigianato e alle
attività culinarie». Lo

sostiene Salvo Pappalardo, uno dei respon-
sabili del servizio Microcredito della Ca-
ritas, che dal 2010 mette a disposizione dei
cittadini quattro strumenti operativi, tra cui il
prestito della speranza sociale e impresa, desti-
nato per metà a progetti pensati dalle donne.
Promosso dalla Cei (Conferenza Episcopale
Italiana) e realizzato in collaborazione con il
gruppo Intesa San Paolo, rappresenta un
contributo fondamentale per famiglie che desi-
derano avviare attività commerciali e impren-
ditoriali per un importo massimo di 25 mila
euro, che cominceranno a pagare il prestito do-
po circa un anno dall’avvio delle imprese. 
«Il criterio principale con cui vengono scelti i
progetti da finanziare - spiega Pappalardo - è
la situazione di disagio economico o psicologico
in cui versa la famiglia, che non ha credibilità

nel circuito bancario e finanziario». La Caritas
veste i panni del garante, facendo da interme-
diario tra la banca e i soggetti interessati, aiu-
tando questi ultimi nella stesura del business
plan e nel predisporre l'istruttoria da sottopor-
re agli enti di valutazione, quali Voobis (Volon-
tari bancari per le iniziative per il sociale) e
Intesa-Sanpaolo. «Queste donne spesso hanno
alle spalle storie legate a violenze e abbandoni,
che non le mettono nelle condizioni di intra-
prendere attività imprenditoriali». 
Madri e mogli che si fanno in quattro per le loro
famiglie. O in tre, come nel caso di Melita, Mo-
nia e Jeanne che da circa dieci giorni hanno
aperto nella zona del tribunale di Catania un
take away vegetariano, vegano e internazionale
tutto al femminile.
Non certo per seguire la moda dei tempi, visto
che la trentaduenne Melita è cuoca vegana da
circa sei anni e insieme a Monia, 40 anni, ha
preparato pranzi e cene in un locale vegano. Ma
da anni il desiderio era quello di mettersi in
proprio e aprire un locale insieme all’amica se-
negalese Jeanne, che pur avendo solo 28 anni
ha già diverse esperienze come cuoca interna-
zionale.

l’azienda?
TE LA 
FINANZIA
LA CARITAS

«La crisi e i tempi duri non ci consentivano di rea-
lizzare il nostro desiderio» - racconta Melita, che ha
una figlia di tredici anni che ha cresciuto solo con le
sue forze. Monia e Jeanne invece sono sposate, la
prima ha una figlia di 5 anni e un bimbo in arrivo, e
la seconda una bambina di 4 anni. E’ stata Monia a
venire a conoscenza del prestito, tramite un’amica
che lavora alla Caritas. «Se non hai qualcuno che fi-
nanzia o che fa da garante è difficile accedere a que-
ste cose». E alla Caritas, che si prende la
responsabilità, va il ringraziamento delle tre ragaz-
ze. «Un grazie infinito, perché i grazie non sono mai
abbastanza». Non è passato molto dall’inaugurazio-
ne ma ci sono già stati i primi curiosi che lo hanno
provato. «Vegetariani e vegani, amanti del benesse-
re e chi vuole provare le ricette internazionali. In un
modo o nell’altro l’idea attira i clienti, che speriamo
crescano sempre di più». 
Diversa la storia di Loredana Turchetti, 49 anni, che
aiutando il marito a gestire la pasticceria di famiglia
si è innamorata a tal punto del mestiere da usare il
prestito per avviarne una propria e acquistare l’at-
trezzatura necessaria, che lascerà in eredità alla fi-
glia studentessa all’alberghiero e futura pasticcera.
«Prima il negozi si trovava a Misterbianco - spiega
Loredana - poi mi sono spostata a Gravina per ri-
sparmiare sull'affitto della bottega». Ma non sono
mancati i problemi con l’iter burocratico. «Ho le
chiavi da ottobre ed è tutto pronto, ma l’acqua l’han-
no messa solo martedì scorso e mentre la Caritas
aiuta da una parte, lo Stato dall’altra mette i bastoni
tra le ruote». «La Caritas mi ha dato una grande
possibilità - dice - non è una cosa da poco». 
Grande riconoscimento anche da parte di Santina
Quattrocchi, che col marito ha avviato un bar-ga-
stronomia inaugurato la domenica di Pasqua. Una
famiglia di Librino per cui il microprestito è stata la
spinta per poter dar vita a un progetto personale, in
cui è stata coinvolta tutta la famiglia, compresi i figli
di 25 e 15 anni. «Ci dobbiamo fare conoscere - dice
Santina - stiamo cercando di farci pubblicità». No-
nostante alla famiglia piaccia stare ai fornelli, come
dimostra anche la scelta del figlio minore di iscri-
versi all’alberghiero, aprire un’attività non era nei
loro programmi, almeno fino a quando il marito di
Santina ha perso il lavoro. «Non c’è niente in giro e
se il Signore ci aiuterà andremo avanti per dare un
avvenire ai nostri figli». 

STORIE DI DONNE E FAMIGLIE CHE SI SONO RISCATTATE 
GRAZIE ALL’AIUTO DI UN PROGRAMMA REALIZZATO DALLA CEI
DI GABRIELLA MAGISTRO

TUTTI AL LAVORO
La signora Santina Quattrocchi, beneficiaria del

prestito, assieme al marito e ai figli.

In apertura, foto di gruppo: da sinistra Monia, Je-

anne e Melita (beneficiaria del prestito) che, nel

centro di Catania, hanno avviato un’attività 

di take away vegetariano, vegano e internaziona-

le tutta al femminile. 

Società. Un progetto per chi vive in condizioni di disagio e vuole iniziare una nuova attività

LOREDANA 
TORNA A SPERARE
Loredana Turchetti, separata con due figli in età

scolare, ha avviato una pasticceria con il micro-

credito, prima a Misterbianco per otto mesi ades-

so, a Gravina, per risparmiare sull'affitto della

bottega ma è ferma da tre mesi per via di una

questione legata all'allacciamento dell'acqua per

insolvenze del vecchio proprietario. 

Dopo tanti reclami, avvocati, la situazione sem-

bra che si sia sbloccata. Ha esperianza come pa-

sticcera da più di 20 anni, ha attestati

internazionali, per molti anni ha avuto un locale

con il marito, poi, la separazione e una malattia

hanno messo in crisi tutto. Si sta risollevando gra-

zie al microcredito, e lo sta facendo anche per la

figlia, studentessa all'alberghiero, alla quale spe-

ra, un giorno, di lasciare  l'attività.
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D
ietro un’infinita pluralità di percorsi estetici si li-
bra Liborio Capizzi che, con una naturale mae-
stria, trasforma ogni creazione in un’eccezionale
esperienza di volumi che si aprono, levitano, ruo-
tano e vibrano come ali. Originario di Ribera
(Agrigento), dopo essere stato per sedici anni
stretto collaboratore di Gianfranco Ferré deci-
de di creare nel 2013 il brand DiLiborio. Oggi il

suo headquarter si trova a Milano in un loft nei pressi di Porta Nuova
che diventa la sua casa-atelier, "refugium peccatorum", fonte d’ispira-
zione e cabinet de curiosités. È lì che Capizzi sviluppa una vera e propria
fucina creativa, dove si può chiaramente percepire l'impegno, l'estrema
cura, la quasi ossessiva attenzione e la curiosità dietro ogni suo gesto.
È cresciuto alla corte di Gianfranco Ferrè. Che cosa ha signifi-
cato per lei essere il braccio destro di un maestro della moda
italiana? 
«Ho avuto la possibilità di imparare un metodo di lavoro straordinario.
Gianfranco mi ha trasmesso per questo lavoro la sua grande passione, il
suo senso del dovere e di sacrificio. Ho potuto affinare e amplificare le
mie capacità dando libera espressione ad un mio personale codice crea-
tivo. Di questo gliene sarò per sempre grato».
Munari diceva che l'arte è ricerca continua, è assimilazione
delle esperienze passate, è godimento, crescita, è espressione
irreprimibile di innovazione e vitalità. In che mo-
do mette in scena la sua arte? 
«Ho iniziato a lavorare moda negli anni ’90 e da allora so-
no sempre stato affascinato dalla tecnologia. Da quando
ho il mio brand ho cercato di presentare le mie collezioni
non nei modi canonici ma attraverso film, proiezioni, vi-
deoarte, installazioni e video mapping. Ho sempre voluto
esprimere un mondo nuovo, apportando un tocco di
avanguardia alle consuete passerelle». 
Perché la scelta di declinare il brand in tre Eti-
chette? 
«L’esigenza è scaturita dalla necessità di differenziare i va-
ri tipi di prodotto. L’Etichetta Bianca è un servizio di "cou-
ture su misura", sartoriale adatto anche per la sposa. Con
l’Etichetta Nera, customizzo dando nuova vita a capi
d'epoca. L’Etichetta Rossa è una capsule collection di prêt-
à-porter per la donna, distribuita nelle boutique e store se-
lezionati. Tra poco partirà anche l’Etichetta Verde ovvero
una collezione destinata esclusivamente all’uomo». 
Il suo approccio appare pragmatico, eppure la
sua moda racconta ipotesi, visioni e approcci
estetici ma anche metamorfosi punk rock, attitu-
dine gotico-romantica e couture sartoriale. Come
riesce a conciliare questo collage d’ispirazioni? 
«Vi racconto un aneddoto: ero all’ultima sfilata haute
couture ’93/’94 di Dior disegnata da Ferré; nello stesso
momento a Milano al Palatrussardi suonavano i Ramones
e io volevo vederli. Ho preso un aereo e sono arrivato giu-
sto in tempo per ascoltare le ultime canzoni. Sono
un’amante dell’haute couture ma mi piace anche il punk.
Nella mia moda riescono a convergere entrambe le mie
passioni; vi è sempre un’alternanza tra le varie attitudini, una non può
vivere senza l’altra». 
Che posizione ha rispetto al dibattito, molto alla moda, sul-
l’annullamento di genere? Esiste veramente una differenza di
genere nella moda? 
«Sì per fortuna esiste. Ad un mio fashion show ho voluto che sfilassero
tutte le donne a me più vicine, da sedici a settantacinque anni, una col-

Stylist

lezione versatile per ogni di tipo di donna con fisicità diverse ma co-
munque dal forte carattere».
Tra passato e presente, chi è il designer/artista che l’ha colpi-
to di più per la sua innovazione? Da dove trae ispirazione? 
«Mi colpisce ciò o chi è senza tempo. I classici che hanno rivoluzionato,
invertito e stravolto le silhouette comuni dando vita a delle nuove for-
me, a dei nuovi tipi di donna. Molte icone mi hanno ispirato: i viaggi (ne
ho intrapresi tanti), la musica, la New York agli inizi degli anni '70 di
Scorsese, il punk, i Ramones, gli Stooges, NY Dolls... riferimenti di
grande magnetismo e fascino. Inoltre, Debby Harry di Blondie e più re-
cente Skin degli Skunk Anansie». 
Ha disegnato gli abiti del tour di Skin, frontwoman degli
Skunk Anansie con la quale ha un rapporto di amicizia. Ci
racconti com’è iniziato?
«Il legame con Skin è nato per caso. Ci siamo conosciuti durante un
party ad Ibiza nell’agosto del 2004. Rimasi colpito come fosse così bella
ed elegante e non così dura ed aggressiva, come invece la descrivevano i
media. La proposi subito come volto per la campagna di Ferré del 2006
fotografata da Mario Testino. Da allora le ho fatto da testimone per le
sue nozze nonché disegnato il suo abito da sposa. Tra noi c’è un grande
rapporto di amicizia e d’ispirazione reciproca».
In uno scenario digitale che muta velocemente che strada ha
scelto per raccontare la comunicazione visiva del brand DiLi-
borio? 
«Lo faccio scegliendo sempre un linguaggio personale senza sudditanza
e senza obbligatori confronti col sistema».
Che rapporto ha con la Sicilia e le sue artigianalità? Ritorna
spesso sull’isola? 
«Mi appassiono al bello e all’eleganza e questo lo devo tutto al mio esse-
re siciliano. Questo cordone si rafforza solo quando si va via dall’isola.
Ci ritorno spesso, vado a trovare i miei fratelli e i miei cari. Il mio ritor-
no in Sicilia è come una boccata d’aria di cui necessito fisicamente e psi-
cologicamente».
Sogni nel cassetto? Progetti futuri? 
«Sogno di continuare a far felici ancora tante donne al mondo. Stiamo
organizzando tanti eventi, uno a Los Angeles e un altro probabilmente
mi porterà in Sicilia».

MODA

«HO VESTITO
DA SPOSA SKIN»
LIBORIO CAPIZZI. CRESCIUTO ALLA CORTE 
DI FERRÉ, LO STILISTA MISCHIA PUNK E HAUTE
COUTURE: «METTO INSIEME LE MIE PASSIONI»
D I VENERA COCO

Sopra, lo stilista agrigentino che per sedici anni è
stato il braccio destro di Gianfranco Ferrè e che dal
2013 ha creato il brand DiLiborio. 
In alto a destra, accanto alle foto di Skin, un modello
della collezione fall/winter 2016-2017 “Transgenia"
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blogshooting

GONNE, GIRA
la ruota
MARYLIN MONROE DEVE MOLTO A QUEST’INDUMENTO CHE LE HA 
SCOPERTO LE GAMBE NEL FILM QUANDO LA MOGLIE È IN VACANZA. 
TIPICAMENTE ANNI ’50, IL MODELLO A CAMPANA IDEATO PER LA PRIMA 
VOLTA DA MONSIEUR DIOR NEL 1947, REGALA DA SEMPRE UN VITINO 
DA VESPA E GAMBE AFFUSOLATE EFFETTO PIN-UP. INDOSSATA ANCHE 
DA AUDREY HEPBURN IN SABRINA E IN VACANZE ROMANE O DA OLIVIA 
NEWTON-JOHN IN GREASE, LA VERSIONE “A COROLLA” TORNA DI MODA 
NELLA STAGIONE ESTIVA 2016, MOSTRANDO I SUOI “PETALI” COLMI D’ARIA

A CURA DI VENERA COCO
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1. Per Ornella di Mauro di Stylegram, jacket in pelle H&M, gi-
rocollo nero Mango, gonna a pois Flavio Castellani, tracolla
Coccinelle, décolleté color fragola Zara e collana Tally Weijl. 
2. Alessandra Fazio del blog God bless my new dress punta su
gonna color champagne con inserti oro firmata Glamorous,
pullover nero Zara e tronchetti H&M. 
3. Valentina Coco, creatrice del blog Zagu Fashion, indossa
gonna Asos, camicia bianca Ralph Laurent, cappello a tesa lar-
ga Forever21, pochette Chanel e sandali Deichmann (ph. Car-
lo Gervasini).  
4. Manuela Muratore, autrice del blog Unconventional Se-
crets, sceglie crop top e minigonna a fiori Unconventional Se-
crets, maxi pochette Lovia e boots Kurt Geiger.
5. Roberta Puglisi del blog Your Fashion Outfit veste una
gonna stampata con zebre di Mariuccia Milano, maglia Shiki,
chiodo  Alysi, clutch Saint Laurent Paris e slingback “Rock-
stud” di Valentino.

3
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6. Total look Nhivuru per la blog-
ger palermitana Meryem Amato
di Modemme
7. Per Laura Diletta Pernicano di
The Vogue Advisor, occhiali da
sole vintage, camicia smanicata in
denim Benetton, cintura Iceberg,
gonna a pieghe Asos, sandali in
cuoio con plateau Sarenza, po-
chette vintage Fendi  
8. La blogger Simona Pastore di
The Red Moustaches veste gonna
a fiori e giacca color senape Vico-
lo Northland, maglia Dixie, sanda-
li Tipe e Tacchi, handbag Sofia
Borse, occhiali da sole specchiati
Gufo (ph. Daniele Onorato) 
9. Camelia Scaglione, autrice del
blog Miss Sicily, per la sua mise
opta per occhiali e choker Fendi,
tee decorata con ananas in pail-
lettes H&M, gilet e gonna in pelle
Zara, boots Gucci, bag in pelliccia
MAX&Co.
10. Maglia Risskio, gonna
black&white Pois, décolleté Vic
Matié, collana Archimede Fa-
shion Gallery per Anna Andrea
Giuffrè del blog Andrea’s Swag



S
ta per prendere il via il
“Coachella Valley Music
and Arts Festival” a Indio,
nel deserto della California.
Sei palchi, due weekend e
tanti artisti del panorama in-
die, rock, alternative ed elet-
tronica per la 17esima

edizione del festival più atteso dell’anno. 
Il Coachella non è solo un grande evento mu-
sicale ma è anche un momento dove poter
mostrare un codice stilistico ben definito che
si tramuterà in poco tempo in un must-have
di stagione. Molte le giovani star di Hollywo-
od e le modelle con cachet da capogiro che fa-
ranno la loro apparizione per accaparrarsi
uno scatto fotografico; basta un clic e la loro
foto farà il giro del web popolando le rubriche
moda di tutto il mondo insieme agli altri out-
fit “in&out” della kermesse. 
Ed ecco che appaiono un gilet con frange in
stile boho-chic, tracolle con borchie come
quella di Valentino, shorts used effect, sandali
alla schiava, collanine sottili di varie lunghez-
ze, slip-on, ciabattine, espadrillas, sandali la-
ce-up, stivali in pelle stile cowboy, ma anche
bikini e kaftani. Il tutto condito da quell’allure
da belle e dannate che ricorda un po’ il tem-
peramento graffiante e indimenticabile di Ja-
nis Joplin che nell’agosto del ’69 ha cantato
sul palco del festival per eccellenza: Wood-
stock. Dal punto di vista commerciale questa
manifestazione nata a duecento chilometri da
Los Angeles diventa appetibile anche da tutti
i brand che hanno dato vita a capsule col-
lection e limited edition perfetti per il mo-
od del festival. H&M, ad esempio, ha
sviluppato una linea ad hoc chiamata
#HMLovesCoachella 2016 che compren-
de capi d’ispirazione folk e hippie, tra cui ca-

micette, top con frange e perline, jumpsuit,
shorts di denim, cappelli a tesa larga, occhiali
da sole e ankle boots flat. Anche Wrangler
propone il look perfetto per il festival più fa-
moso della California con camicie jeans, shirt
dalle fantasie floreali e denim della linea Ac-
tive Ready. 
Il Coachella style comprende anche pettina-
ture semi raccolte, spettinate o mosse. Non
mancano top knot (lo chignon da samurai po-
sto al centro della testa e in alto) e torchon
realizzati con le due ciocche poste ai lati del
viso. E’ ovvio che oltreoceano tutti gli eventi
organizzati hanno una risonanza mediatica
non indifferente, ma la Sicilia (nel suo picco-
lo) non sta di certo a guardare. 
Gli appuntamenti musicali sull’Isola saranno
forse meno glamorous (e di sicuro non incas-
sano 84 milioni di dol-
lari come quello della
valley), ma riescono
comunque a catalizza-
re centinaia di giovani
siciliani e non solo,
amanti della buona
musica. Tra i più po-
polari: Zanne Festi-
val, Beat Full
Festival, Indiegeno
Festival e l’immanca-
bile Ypsigrock Fe-
stival di
Castelbuono che per
la lineup della XX edi-
zione (dal 4 al 7 agosto
2016) ha scelto artisti
del calibro di Crystal
Castles, The Vaccines e
Daughter. Peace and
love, guys! (Ve. Co.)

IL FESTIVAL MUSICALE DI INDIO, IN CALIFORNIA, È ANCHE 
UN EVENTO CHE DETTA MODA E “MUST-HAVE” DI STAGIONE

COACHELLA
style

Tendenze
SICILIAINROSA sabato 16 aprile 201612
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shopping a cura di Venera Coco

COME UNO SMOOTHIE. PER LA PRIMAVERA 2016 
IL GUARDAROBA ASSOMIGLIERÀ A UN FRULLATO  
ALLA FRUTTA. SEMBRERÀ DI GUARDARE I COLORI 
IN UN QUADRO DI WARHOL PENSANDO PERÒ DI
SCOMPORRE UNA TELA DELL’ ARCIMBOLDO. 
LA VITAMINA C DI ARANCE E MANDARINI UNITA 
ALLE PROPRIETÀ ANTIOSSIDANTI DEL LIME 
E DEL BETACAROTENE VIVONO SU ABITI E ACCESSORI
FRESCHI COME UN CENTRIFUGATO DISSETANTE

SE IL LOOK È...
VITAMINICO

1. Lascia scoperte le spalle, il ve-
stito arancione con strascico e vo-
lant, Uel Camilo
2. Tacco geometrico per il sanda-
lo multicolour con plateau, G.P.
per Noy Bologna
3. Montatura in bamboo e lenti
verdi specchiate per l’occhiale da
sole “Rounded Leaf”, SUNBOO
4. Iceberg sceglie il lime per tin-
gere l’abito in seta con arricciatu-
ra sul davanti
5. Wedges con dettagli all’unci-
netto color arcobaleno, Apepazza
6. In suede con slingback la dé-
colleté a punta, Primadonna Col-
lection
7. Sandali in suede color manda-
rino “Crazy Stripes”, Paula Cade-
martori
8. Si tinge di pompelmo rosa, il
tailleur con dettagli in pizzo ma-
cramé reso tridimensionale da ap-
plicazioni floreali, Emanuel
Ungaro
9. Color limone la shopper in pel-
le coccodrillata, Versace Jeans
10. Minaudière in seta ciliegia,
Rodo
11. Occhiali tondi in metallo con
lenti rosate e perle, Chanel
12. “Travis Surface 056” è la
sneakers bassa modello running
in nylon beige e inserti tiffany e
salmone, Colmar Originals
13. Giancarlo Petriglia sceglie la
nuance mela verde per la sua han-
dbag in pitone1
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5. IN POLVERE.  Per chi ama labbra sculto-
ree, L’Oréal Paris crea “Infaillible Mat Max”:
una polvere impercettibile che dona un colore
intenso, tridimensionale e mat per ben otto
ore.
6. FIORITO. S’ispira ai boccioli di viole, il “Lu-
xurious Moisture-Rich Lipstick Lilac” di Gucci
Cosmetics, un rossetto arricchito da una mi-
scela di oli che scivola sulle labbra e le idrata.
7. IN STILO. Mescola l’intensità di un rosset-
to alla brillantezza di un gloss, il rossetto
“Rouge Coco Stylo 206 Hystoire” di Chanel.
Fondente come un balsamo labbra, la sua tex-
ture leviga, modella e avvolge le labbra in un
colore intenso, splendente e duraturo. 
8. SHEKERATO. È il primo rossetto che si
shakera. L’olio bifasico si mescola ai pigmenti
di colore e poi si picchietta sulle labbra grazie
al suo applicatore “cushion”. Si tratta del “Jui-
cy Shaker“ di Lancôme che offre un flash di
colore goloso e splendente sulle labbra oltre
che un effetto gloss senza appiccicare.

1. DUE-IN-UNO. Doppie cromie convivono nello
stick dalla forma squadrata di nome “Rossetto
Duo Straordinario N° 8” di Collistar. La prima sfu-
matura serve a definire il contorno labbra, la se-
conda riempie sensualmente l’interno, grazie a un
film cremoso e scorrevole, dall’effetto rimpolpan-
te.
2. TRASLUCIDO. I “New Nudes” di Marc Jacobs
sono rossetti idratanti dai toni delicati e dalla lu-
centezza sensuale. La sua formula gel, all’essenza
di vaniglia, contiene agenti volumizzanti 3D che
rendono le labbra più carnose.
3. FLUIDO. Brillante e dalla copertura totale, il
“Pop Lacquer Lip Colour + Primer” di Clinique, che
con un solo passaggio apporta idratazione e mor-
bidezza alle labbra, mentre conferisce un finish
laccato che resiste fino a sei ore.
4. ACIDI GRASSI. La texture del lucidalabbra “Lip
Gloss Pen” di Tromborg contiene estratti vegetali
organici, omega 6 e 9 per proteggere le labbra da
screpolature e disidratazione.

make-up a cura di Venera Coco

L’ESTATE CHIAMA TENDENZA, ED ECCO CHE SALTA
FUORI PER LA PROSSIMA SPRING/SUMMER 2016 
LA “OMBRÉ LIPS”

UNA NUOVA TECNICA DI TRUCCO LABBRA 
CHE MESCOLA TRA LORO DUE O PIÙ COLORI 
DI ROSSETTI HI-TECH, DI TONALITÀ SIMILI 
O DIVERSE, DA SFUMARE UNA SULL’ALTRA

UNA SCELTA BEAUTY APPARENTEMENTE 
ECCENTRICA E BI-COLOUR CHE PERÒ FARÀ 
SEMBRARE LA BOCCA PIÙ CARNOSA,  
PROPRIO PERCHÉ IL CONTORNO E GLI ANGOLI
DELLE LABBRA SARANNO PIÙ SCURI MENTRE 
IL CENTRO VISIBILMENTE PIÙ CHIARO, 
ENFATIZZATO DA UN VELO DI GLOSS TRASPARENTE
PER UN EFFETTO VINILICO

LABBRA
OMBRÉ

2

3
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addio imperfezioni
Nasconde e corregge le imperfezioni cutanee come cicatrici, varici e

cuscinetti adiposi, la CC cream per il corpo “Soin Minceur Sublimateur

de Peau“ di LPG. Adatta a tutte le carnagioni grazie alla sua tonalità na-

turale che si adatta automaticamente all’incarnato della pelle, questa

formula altamente concentrata non sporca ed è ricca di principi attivi

snellenti che favoriscono il destoccaggio dei grassi.

top 
5

Furry nails
L’ECO-PELLICCIA
SULLE UNGHIE

A
rrivano da
Oltreoceano
le Furry
Nails, ultima
follia in fatto
di nails art.
Vi ricordate i
piccoli trolls,

quei simpatici gnomi dalla capigliatura
stramba spesso all’insù? Ebbene a Jan
Arnold, che dirige una ditta di cosme-
tici, è venuto in mente di utilizzare
quella stessa chioma per decorare le
unghie delle modelle durante la passe-
rella di Libertine. Da quel momento in
poi, le influencer di tutto il mondo
hanno voluto provare ad appiccicare
sopra lo smalto le #furrynails per poi
renderle popolari sui loro profili so-
cial. Tramite una speciale e potente
colla, questi ciuffetti di eco-pelliccia
restano attaccati per sette giorni du-
rante i quali è possibile compiere in-
sieme alle loro “padroncine” tutte le
azioni quotidiane. Ci si lava con queste
unghie pelose, si cucina, ci si gratta, ci
si spalma la crema sul viso, si digita

sulla tastiera del laptop, senza che
queste insolite "pelliccette" alterino la
loro fulgida criniera. Ovviamente c’è
chi le ama e chi le odia; ciò che rimane
fuori da ogni dubbio è il lavoro certo-
sino necessario per applicarle sul letto
ungueale senza che il pelo strabordi da
lati, ma piuttosto si prolunghi verso la
punta dell’unghia. Sconsigliata a chi
soffre d’allergia perché si riempie di
acari, la manicure “wild” è un’inven-
zione che ha fatto in poco tempo il giro
del mondo ma che tutti auspicano che
rimanga solo e unicamente una trova-
ta da fashion week. (Ve. Co.)

URBAN SPA, UN’OASI
NEL CUORE DI CATANIA
L’Altra Immagine Urban SPA è un isola felice nel cuo-

re di Catania, dove si assapora il ritorno alle origini

per il corpo e per la mente. Un’esperienza da provare

più che da descrivere, una via che porta al benessere

ritrovando in se stessi un equilibrio psicofisico…

Trent’anni di esperienza messi al servizio della clien-

tela per donarle serenità e una bellezza rigenerata.

Nulla è lasciato al caso, dalla consulenza ai risultati e

l’utilizzo di metodologie all’avanguardia, unite alla

professionalità del personale consentono il raggiun-

gimento degli obiettivi prefissati. La forza del metodo

di lavoro che il visagista Salvatore Losi ha sviluppato

per L’Altra Immagine sta nella consapevolezza del-

l’unicità della persona; ogni singolo trattamento, pre-

ceduto da un’attenta analisi, è pensato, adattato e

applicato secondo la necessità del cliente. Salvatore

Losi è un professionista dell’immagine: analizza i trat-

ti, percepisce quali siano i miglioramenti da apporta-

re e modella la persona fino a farne emergere

l’essenza naturale. “Entra come sei, esci come vuoi” è

il suo motto e afferma: “considero il viso come il no-

stro primo biglietto da visita che, prima della parola ci

presenta agli altri. Nel mio centro continuo a mettere

a frutto i molti anni di esperienza nella cura di questo

aspetto, garantendo risultati immediati e sorpren-

denti dal punto di vista estetico e di conseguenza psi-

cologico. Il mio obiettivo? 

Dare alla bellezza un volto migliore.

i superattivi
Due formule magiche create da L’Erbolario per

prevenire e contrastare gli inestetismi cutanei

della cellulite e per levigare e rassodare la pelle.

Della linea “Ananas Cell”, la “Crema Corpo Supe-

rattiva – Giorno e Notte – ad Azione Intensiva”

assicura un effetto tonificante e rassodante del-

la pelle “a buccia d’arancia”, mentre, la “Crema

Rassodante Antismagliature per la Pelle del

Corpo” agisce sull’anti-rilassamento della pelle,

prevenendo la perdita di tono e la formazione

delle antiestetiche smagliature.

2
capelli come tessuto
Per impedire che la fibra dei capelli venga danneggiata,

HIF ha creato dei balsami detergenti che puliscono in

modo professionale il capello e il cuoio capelluto, senza

eliminarne gli olii naturali. Tanti i prodotti in gamma,

formulati per soddisfare le esigenze di varie tipologie di

capelli o per il trattamento di problematiche comuni,

dagli anti-caduta agli anti-aridità. 

1

per pelli sensibili
L’estratto di Silver Needle, un tè bianco

raro e prezioso fa sì che il trattamento

“La Solution 10 de Chanel” sia partico-

larmente indicato per lenire, combatte-

re lo stress e proteggere le pelli

sensibili. La sua formula composta da

dieci ingredienti riduce la secchezza, gli

arrossamenti e le rugosità, nonché com-

batte l’inquinamento, le condizioni cli-

matiche o alcuni procedimenti estetici

non invasivi. 4

lo spirito dell’oceano
Fresco e decisamente femminile, “Davidoff Cool

Water Woman Exotic Summer” evoca un paradi-

so tropicale tramite la nota acquatica di melone,

che lascia spazio ad un cuore delicato di mughet-

to. La delicatezza del bouquet floreale della fra-

granza sancita da una ricca e sensuale scia d’iris,

ricorda il calore della sabbia che cosparge la pelle

ma anche i delicati spruzzi delle onde del mare. 

5

beauty
a cura di Venera Coco

Q
uando si hanno capelli che si sporcano
facilmente, fare shampo frequenti con
tensioattivi, se pur di origine vegetale,
non è davvero l’ideale per la salute di
cute e chioma. In questi casi, utilizzare
uno shampo secco può prolungare l’in-
tervallo di tempo tra un lavaggio e l’al-
tro: in questo modo non solo eviti di

fare troppi shampo, ma ti permette di non rendere ulteriormen-
te grassi i tuoi capelli (cosa che accade con lavaggi frequenti).
Se si ha poco tempo,uno shampoo secco ruba davvero pocchis-
simo tempo, molto meno rispetto ad uno shampo classico! Spe-
cialmente se hai i capelli lunghi. Ci sono invece dei casi nei quali
io mi sento di sconsigliare lo shampo secco, anche se naturale e
fatto in casa. Ad esempio, se si ha la cute irritata, desquamata a
causa di eczema, psoriasi, dermatite o forfora è sempre bene
stare lontana da questo genere di prodotti. Le polveri, infatti,
non farebbero altro che peggiorare la situazione, perché creano
un ambiente ancora più secco, mentre in questi casi è necessario
fornire oltre che sostanze antibatteriche anche una buona dose
di idratazione e nutrimento. Ecco la ricetta per realizzare
lo shampo secco a casa aromatizzato al cacao. Questa
soluzione è particolarmente adatta per chi ha i capelli scuri. In-
gredienti: 1 cucchiaio cacao amaro in polvere, 1 cucchiaio di
amido di mais o di riso (in alternativa va bene anche la fecola
di patate), 2 cucchiai di bicarbonato. Se avete i capelli biondi
sostituite il cacao con la farina 00.

hairstylist
di Antonio Morici *

LO SHAMPO
SECCO
FATTOin casa

tendenze
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A
vere un bel fondoschiena, dipende
solo dal patrimonio genetico di fa-
miglia, in un certo senso, lo si “ere-
dita” ma, certamente, le donne che
non hanno avuto questa fortuna,
possono tentare di modellare e mi-
gliorare il sedere con attività fisiche
mirate però, se la combinazione ba-

cino-muscoli glutei-postura non è ideale, tanta fatica, il più
delle volte, non viene ripagata; per questo, esistono varie
soluzioni dalla chirurgia estetica, a seconda del risultato che
si vuole ottenere. Per un rimodellamento chirurgico di
fianchi e glutei è consigliata la “Liposcultura Tridimen-
sionale” con lipolaser. Per un aumento ed un rimodella-
mento si può ricorrere all’inserimento di protesi di silicone
o al Lipofilling dei glutei con tessuto adiposo  arricchito di
cellule staminali.  Per un aumento dei glutei senza chirur-
gia, si ottengono risultati abbastanza soddisfacenti con le
“infiltrazioni di acido ialuronico molto denso e
compatto Macrolane”. La Liposcultura con lipolaser
grazie a un micro cannula  da 1 millimetro collegata ad una
sorgente laser,  scioglie gli adipociti e ridefinisce le zone cri-
tiche. Un’altra microcannula provvede ad aspirare il grasso
trasformato in emulsione oleosa. Si tratta di interventi am-
bulatoriali che permettono un recupero completo, massimo
in una settimana, una vera e propria scultura del corpo in
3D su tutte le disarmonie del fisico, fino a un riequilibrio di
forme e proporzioni difficile da ottenere con le tecniche di
lipoaspirazione finora utilizzate. Usando cannule di ultima
generazione,  molto più sottili si interviene sul grasso più
superficiale, riuscendo a fare lipoaspirazioni molto più pre-
cise sfruttando al massimo la capacità di retrazione della
pelle, così da rendere possibile l’intervento anche in pazienti

oltre i 40-45 anni  con pelle “rilasciata”. La Liposcultura
Tridimensionale con lipolaser è il rimodellamento com-
pleto di tutta la figura, levando dove è necessario il grasso
in eccesso, ma anche reintroducendolo dove manca. Ad
esempio, per ristrutturare e rendere più rotondi i glutei, vie-
ne effettuato un aumento volumetrico duraturo con la co-
sidetta “Buttock Augmentation con Protesi Glutee”,
una metodica (non ancora molto diffusa in Italia) che pre-
vede l’impianto di protesi di ultima generazione, simili a
quelle utilizzate per il seno con la differenza nel gel di sili-
cone, più coeso e resistente. Chiaramente, è essenziale che
le protesi siano ben calibrate per non risultare “finte”. L’in-
tervento di aumento dei glutei con lipofilling e staminali
consiste in un trapianto di cellule staminali derivate dal tes-
suto adiposo. Grazie alla funzione delle staminali, la soprav-
vivenza del grasso nell’innesto è sostanzialmente
aumentata rispetto alle tecniche tradizionali. Il grasso viene
prelevato nell’ambito della stessa seduta operatoria  da co-
sce, addome o dalle ginocchia, trattato e iniettato nei glutei
in una miscela di grasso e staminali. Grazie a questo inter-
vento, che si esegue in anestesia locale con sedazione, o in
anestesia generale, si ottiene un notevole miglioramento del
profilo corporeo oltre ad un effetto di allungamento delle
gambe. Un’altra novità riguarda il lifting dei glutei con
filo di Serdev, un intervento della durata di circa mezz’ora
che si esegue in anestesia locale e senza bisogno di ricovero.
Attraverso una millimetrica incisione a livello del sacro, nel-
la regione perianale, si fa passare un ago ricurvo con un par-
ticolare filo di sutura molto resistente e leggermente
elastico intorno al gluteo. Questa tecnica è indicata per don-
ne molto magre o che abbiano glutei svuotati. Pazienti, co-
munque molto determinati, poiché l’intervento va ripetuto
ogni 1-2 anni.

esteticamente
di Alfio Scalisi

Il dottor Alfio Scalisi è specialista
in Chirurgia Plastica Ricostruttiva
ed Estetica Maxillo Facciale, 
Microchirurgo. 
4spa medicalclinic Catania
Casa di Cura Di Stefano Velona

COSÌ
MI RIMODELLO
FIANCHI, COSCE
e il lato B
INTERVENTI DI CHIRURGIA ESTETICA SEMPRE MENO INVASIVI E  ISPIRATI DA UN NUOVO CONCETTO DI LIPOASPIRAZIONE 
CHE PRENDE IN ESAME L’ARMONIA GLOBALE DEL CORPO FEMMINILE, UNICO VERO CANONE DI BELLEZZA
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VIVIAMO NELL’ETÀ DEL CIBO, MA IN ITALIA NON SI RIESCE MAI A FARE 
UN DIBATTITO SERIO SENZA RICADERE IN FAZIONI. CHE ORMAI SI ODIANO
DI RAFFAELA LEONE

Onnivori 
o vegani
TUTTO FUORCHÉ
FOODIES

la querelle

N
el 2012 lo scrittore britannico Steven
Poole pubblicò, sulle pagine di The
Guardian,  Let’s start the foodie bac-
klash, un lungo articolo sull’importan-
za che il cibo rappresenta nella nostra
società ponendo l’accento sui foodies,
cioè su coloro i quali hanno uno smi-
surato interesse per il cibo. Sempre

nello stesso articolo, tradotto e pubblicato qualche settimana
dopo sulla rivista settimanale Internazionale con il titolo La
dittatura della polpetta, lo scrittore affermando che the we-
stern industrial civilization is eating itself stupid. We are li-
ving in the Age of Food si domandava dove avrebbe portato
questa ossessione per il cibo e i suoi nuovi guru, i cuochi. 
Suggerisco a tutti di leggere questo illuminante articolo che
schematizza e rappresenta la società occidentale contempo-
ranea in maniera assai lucida e spietata, una società, appun-
to, che sta mangiando fino a rimbecillirsi stabilendo che la
nostra è l’Età del cibo. Nonostante siano anni che si dibatte
sul valore che il cibo e la sua maniacale rappresentazione
hanno assunto nella società in cui viviamo, in Italia un dibat-
tito serio sul cibo e su come esso venga consumato non riem-
pie di certo le pagine di comunicazione di massa, in nessuna
forma. In Italia, per un’abitudine a una massificata superfi-
cialità, si è preferito non solo cavalcare l’onda di questa bar-
barica e stridente passione imboccando quindi migliaia di
telespettatori con orge di cibo, ricette e quant’altro, ma si è
nutrita la faida interna tra i foodies che esprimono attraverso
le loro scelte palatali la loro etica e la loro morale. 
Da noi si è preferito contrapporre le scelte personali anziché
discutere delle diverse problematiche inerenti il cibo e la sua
distribuzione o produzione, valorizzando l’odio, ormai con-
clamato, tra onnivori da una parte e vegetariani e vegani
dall’altra. 

A tal proposito, vi esorto a guardare la nuova campagna pub-
blicitaria di una nota marca di aceto balsamico che prenden-
do atto delle ormai ovvie differenze ed etichette tra i suoi
consumatori dimostra l’ovvietà, cioè come sia redditizio di-
scutere, anche se in maniera divertente, sulle diversità delle
scelte piuttosto che stimolare il consumatore a riflettere su
cosa stia mangiando.
Si stima che in Italia ci siano, su una popolazione di circa 60
milioni di abitanti, circa 4 milioni di vegetariani e circa 4 mi-
la vegani. La necessità psicotica di dover etichettare le nostre
scelte alimentari e l’uso e l’abuso di queste generalizzazioni,
trova larga eco sui social e sui banconi dei nostri laccati su-
permercati, ma impedisce un confronto più interessante, ad
esempio, su quali siano le conseguenze delle nostre scelte ali-
mentari. 
Personalmente, se mi dessero da mangiare un vassoio di pil-
lole sarei felice, non perché non mi piaccia mangiare ma per-
ché proprio non mi interessa. Appartenendo a questa Terra
però, il solo fatto di non essere una fanatica del mangiare mi
fa sentire in colpa, quindi me ne interesso. Confesso di esse-
re stata vegetariana per cinque anni e di essere vegana da
due. Se la scelta vegetariana è stata dettata da un gusto per-
sonale – accelerata dalla lettura di Se niente importa, perché
mangiamo gli animali di Jonathan Safran Foer – la scelta
vegana, per me, è un atto di ribellione contro il mondo. 
Spinta da questo religioso senso di colpa, ho frequentato cor-
si di cucina di tutti i tipi e per voglia di dare fastidio, con
un’amica, ho un blog di recensioni su ristoranti e piatti vega-
ni. 
Ammetto di scatenare discussioni infinite su Facebook e mi
stupisce sempre come una tematica cara ad una minoranza
assoluta della popolazione sia quotidianamente fonte di ac-
cesissime discussioni che nascono - come funghi o come co-
nigli, in base ai vostri gusti. 

Parlando seriamente, mi pare si stia perdendo un’occasione
per discutere sul cibo ai livelli dell’articolo di Steve Poole
preferendo un livello più basso, litigioso e sterile ma di gran-
de impatto. 
Per dimostrare come il cibo che mangiamo stia, in ogni caso,
trasformando le nostre coscienze accrescendo, ahimè, solo il
nostro sterile senso di colpa, vorrei riassumere la mia ultima
esperienza nel favoso mondo dei corsi di cucina vegana. 
I vegani si distinguono per me, a tavola, in due categorie,
quelli che si ostinano a mangiare quello che mangiavano pri-
ma usando tutti i mezzi possibili per riprodurre piatti e sapo-
ri della succulenta età onnivora e quelli che mangiano in
maniera assolutamente diversa, detestando il finto prosciut-
to, la finta maionese – grazie Crozza – e tutto il mondo del
cibo taroccato. 
Il corso è stato diretto da una cuoca vegana in comunione
con l’universo e frequentato, sostanzialmente, da un pubbli-
co di onnivori che sono tornati a casa rassicurati sul fatto che
si possa diventare vegani a tavolino senza però rinunciare a
quel bel sapore di prosciutto affumicato o a quel bel ragù alla
bolognese che ci ricorda tanto la domenica in famiglie ormai
disintegrate. 
La cosa che mi ha spazientito di più e stata la preghiera pri-
ma di consumare il frutto di ben cinque ore di lavoro, un rin-
graziamento a non so chi, perché nel cibo, come dice Poole,
si intravede un mezzo per colmare il nostro vuoto spirituale e
invece di interrogarci sull’evoluzione dell’uomo e del capita-
lismo e di prendere coscienza della possibilità di uno stile di
vita diverso, permettetemi di dire più umano, ci battiamo il
petto ingurgitando una quantità di cibo spropositata e osce-
na nel tentativo di acquietare quel senso di inadeguatezza
tutto contemporaneo. 
Che lo strutto sia con voi e buon appetito!

In alto a sinistra, Maurizio Crozza nei panni del personaggio

Germidi Soia, lo chef vegano del ristorante “Satùt-de-Cartòn”

di Milano, Sa-tòt-de-un-càz di Bologna e U-nu-sa-den-be-lin a

Genova, che interpreta nel suo show su La7. 

In alto a destra, Steven Poole, giornalista del The Guardian che

ha pubblicato, tra l’altro, You Aren't What You Eat.

Sopra,  Carlo Cracco, lo chef più in voga in televisione, aspra-

mente contestato da alcuni ambientalisti per aver cucinato il

piccione in una puntata di Master Chef.
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L’OVERSIZE
DI RUFFO

la mostra

F
ino al 10 luglio, a Catania, alla Fon-
dazione Puglisi Cosentino, sarà pos-
sibile visitare la personale di Pietro
Ruffo, curata da Laura Barreca.
La mostra riunisce una spettacolare
sequenza di opere di grandi dimen-
sioni realizzate dall’artista romano
dal 2005 ad oggi, propone uno

spaccato della realtà storica contemporanea, attraver-
so gli occhi e la sensibilità di un artista dalla spiccata
personalità. Conosciuto per le sue grandi mappe delle
nazioni, su cui schiere di libellule intagliate a mano e
fermate con migliaia di spilli rappresentano l’idea
della libertà, Pietro Ruffo concepisce un percorso
espositivo che guida il visitatore al riconoscimento di
alcuni “padri-ispiratori” del pensiero liberale e costi-

tuzionale: tra loro il politologo inglese Isaiah Berlin,
cui l’artista dedica nel 2010 la serie di grandi ritratti I
sei traditori della libertà, in mostra a Catania. Ma an-
che poeti come il libanese Khalil Gibran, cui è dedica-
ta l’opera Liberty House (2011): una piccola
costruzione architettonica che vuole affermare il con-
cetto che si è davvero liberi solo se il desiderio di ri-
cercare la libertà diventa pratica quotidiana e
interiore. 
Ad apertura e chiusura della mostra, l’opera The Co-
lours of Cultural Map (2015) commissionata da Lu-
ciano Benetton per il progetto Imago Mundi, un
grande atlante dei paesi del mondo e delle differenze
che uniscono i popoli; e SPADSVII, commissionato
dalla Galleria nazionale d'arte Moderna di Roma, un
biplano di dimensioni reali realizzato interamente in
legno e carta. Vincitore del Premio Cairo e del Premio
New York all’Italian Academy for Advanced Studies
at Columbia University nel 2010, Pietro Ruffo è oggi
riconosciuto come uno degli artisti italiani più inte-
ressanti a livello internazionale. 
Orario: dal martedì alla domenica 10-13.00; 16.00-
19.30. 
Il sabato sino alle 21.30; chiuso il lunedì; aperture
straordinarie su prenotazione. 
La biglietteria chiude mezz’ora prima. 
mostraruffo@fondazionepuglisicosentino.it

al teatro

FINO AL 21 APRILE, AL MUSCO DI CATANIA
SABBIE MOBILI DI TRISCHITTA

Guia Jelo in scena per ricordare l'attrice Daniela Rocca, una diva incompiuta ma mai di-

menticata: dal trionfo con Pietro Germi alla follia. Il Teatro Stabile di Catania celebra la

splendida attrice, nativa di Acireale, con una nuova produzione, Sabbie mobili di Dome-

nico Trischitta. E sceglie un'interprete di forte personalità e spessore come Guia Jelo

per far rivivere il dramma dell'artista, affidandone la regia a Massimiliano Perrotta.

L'appuntamento è alla sala Musco fino al 21 aprile. Le scene sono di Giovanna Giorgian-

ni, i costumi di Rosi Bellomia, le musiche di Matteo Musumeci. Accanto a Guia Jelo agi-

scono Fulvio D'Angelo, Raniela Ragonese, Roberta Andronico, Lorenza Denaro. Come si

vede dai nomi impegnati nel progetto, si profila un omaggio tutto catanese alla parabola

esistenziale di una fragile donna, che prova l'ascesa e la caduta, il successo e la solitudi-

ne, di ricoveri più o meno lunghi in case di cura per malattie mentali. Nel giro di pochi

anni perse un patrimonio consistente e passò gli ultimi anni in una casa di cura a Milo,

alle falde dell'Etna, a sognare continuamente il mare della sua infanzia, quello della sta-

zione di Catania, e il fantasma di Germi.

arte

MUSEO DELLA FOLLIA
GLI OUTSIDER ARRIVANO A CATANIA

Dal 22 aprile il Castello Ursino di Catania si trasformerà nel Museo della Follia, un pro-

getto di Vittorio Sgarbi che raccoglie le opere di Antonio Ligabue, Pietro Ghizzardi e

Cesare Inzerillo ma anche strumentazione da manicomio, alcuni ritratti di pazienti psi-

chiatrici e il video-denuncia sugli Ospedali Psichiatrici Giudiziari. Oli, sculture e disegni

di Antonio Ligabue, dipinti e collage del pittore contadino Pietro Ghizzardi, sculture di

Cesare Inzerillo, e centinaia di opere sulla pazzia create dal 1600 a oggi. Il Museo della

Follia nato da un’idea di Vittorio Sgarbi è stato realizzato da Giovanni Lettini, Sara Pal-

lavicini, Stefano Morelli e Cesare Inzerillo. Nella storia dell'arte, anche prima dei casi

clamorosi di Van Gogh e di Ligabue, molti sono gli artisti la cui mente è attraversata dal

turbamento, che si esprimono in una lingua visionaria e allucinata. Ognuno di loro ha

una storia, una dimensione che non si misura con la realtà, ma con il sogno. E quel so-

gno, con piena soddisfazione, oltre ogni tormento, rappresenta. In mostra anche docu-

menti: la storia della Legge 180, una sorta di Wunderkammer dell'alienazione che

espone camicie di forza, apparecchi per l'elettroshock, apribocca, medicine, ritratti di

pazienti psichiatrici, l'inchiesta del Senato sugli ospedali psichiatrici giudiziari e docu-

mentari Rai.

CULTURA

FINO AL 10 LUGLIO
ALLA FONDAZIONE
PUGLISI 
COSENTINO
LA PERSONALE 
DELL’ARTISTA
ROMANO 
CHE ESPONE 
OPERE DI GRANDI 
DIMENSIONI,
UNO SPACCATO
DELLA STORIA
DEI NOSTRI TEMPI
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CRISTINA CABONI
PRESENTERÀ 
A CATANIA IL SUO 
ULTIMO ROMANZO
CHE HA COME 
PROTAGONISTA
UN’APICOLTRICE. 
«COSÌ COME LE API  
CURANO L’ALVEARE,
NOI DOBBIAMO 
PROTEGGERE
IL NOSTRO PIANETA» 
DI DANILA GIAQUINTA

A
ngelica è un’apicoltrice itinerante. Da un
alveare all’altro, canta alle api e si perde
nella melodia di quei ronzii, tra colori e
profumi. Vive in un camper con Lorenzo,
“un mastino color cioccolato” e Pepita, una
micia tigrata. Laureata, fa un lavoro che le
piace, ma è felice? Dalla Francia fino ad
Abbadulche, un’isola dall’ “acqua dolce”

nel sud della Sardegna, il passato ritorna, lei ritrova il senso della
vita e il segreto di un albero antico. Angelica non è l’unica pro-
tagonista de La custode del miele e delle api, il secondo romanzo
(edito da Garzanti) della scrittrice sarda Cristina Caboni che ver-
rà presentato il 20 maggio a Catania nella rassegna “L’autore per
cena” allo Sheraton Hotel. L’opera racconta la storia di una terra,
delle sue donne, della memoria e del futuro, della natura. E pure
storie d’amore ritrovato, come quello tra lei e il suo “lui”, quello
per la mamma e la zia, e per l’isola. Si condividono tanti stati
d’animo e le api si rivelano maestre di vita.
Apicoltrice da dieci anni, Cristina Caboni vive a 20 km da Ca-
gliari con il marito e tre figli, trascorre la giornata scrivendo o
nell’apiario occupandosi, come una mamma, delle api regine e
dei nuclei, i cuccioli. Il suo primo romanzo Sentiero dei profumi
è stato pubblicato in 26 Paesi.
Com’è nata l’idea?
«Le api fanno parte della nostra vita da tempo. La mia bisnonna
cantava alle api. In Sardegna erano le donne a occuparsi di api-
coltura perché ci vuole tranquillità e pazienza: gli insetti veniva-
no attirati da quelle cantilene e si posavano sull’apicoltrice. Un
modo per prendersi cura l’uno dell’altro, un patto strettissimo
tra natura e uomo: l’una curava la famiglia, in cambio le api da-
vano il miele che non consumavano».
Si scoprirà leggendo se la protagonista metterà radici e
salverà casa e terreno ereditati dalla zia che rischiano
di essere venduti e trasformati in villaggio turistico, con
bungalow e campo da golf. Angelica che carattere ha?
«È una donna forte, concreta, che non si lascia travolgere dagli
eventi. È custode del segreto delle api, della storia del miele e
della memoria delle donne che se ne occupavano. In fondo la sua
è la storia di tutti perché tutti cerchiamo le nostre radici, un bi-
sogno primario. Il luogo dove siamo nati e cresciuti risponde alle
esigenze più intime».
Che tipe sono le api?

«API E MIELE CI PARLANO
DELLE NOSTRE radici»

libri. La scrittrice sarda spiega la visione della vita racchiusa nel suo lavoro

«Non sono individualiste, pensano a un bene comune, l’alveare,
organismo unico di cui sono cellule. Sono sentinelle dell’ambien-
te e misurano l’impoverimento della natura: c’è da preoccuparsi
quando spariscono. I nemici sono i pesticidi e le coltivazioni in-
tensive. L’apicoltore è un loro custode perché senza il suo aiuto
le api non passerebbero l’inverno. Ma se non c’è insetto che pos-
sa fare impollinazione, non avremmo in natura frutta, verdure,
cereali. Significa perdere tutto. Cosa mangi, aria?».
Ogni capitolo parte da un miele, il libro finisce con il
Quaderno del Miele.
«Oltre all’analisi sensoriale che indica sapori e caratteristiche,
mi sono divertita a raccontare le virtù di ciascuno, ho unito
scienza e spirito. Ad esempio, l’eucalipto è il miele del respiro
che rende più chiaro il pensiero. L’Italia ne ha tantissimi e non
vedo l’ora di venire in Sicilia ad assaporare quello straordinario
di nespolo. La vostra ape nera è davvero particolare».
Esistono Abbadulche, il miele che faceva sognare e gli
alveari selvatici?
«Forse ogni miele è quello dei sogni. Ognuno cerca e trova il pro-
prio. Purtroppo alveari selvatici non ne vedo più. Abbadulche è
un luogo immaginario ma la speranza che le api tornino a vivere
allo stato selvatico non è infondata: basterebbe puntare sul bio-
logico e avere fiducia nella natura».  

Anche Nicola lotterà per quella terra incontaminata,
ma ci sono tante donne, come la zia che “apriva il suo
cuore e la casa a tutti”, amiche che progettano una coo-
perativa.
«Ho sempre ammirato le donne: hanno sviluppato una resisten-
za e spesso vanno avanti aiutandosi e condividendo. Loro vivono
insieme la natura e traggono ispirazione da quelle del passato,
come le Janas, fate sarde che impastavano il pane e tessevano
l’oro. L’unione funzionava allora e funziona oggi. Il concetto di
base è l’armonia di quel luogo così speciale: finché le persone
riusciranno a proteggerlo avranno il massimo. Come le api che
agiscono per il loro alveare, noi dobbiamo proteggere questa
Terra e, se tutti si attivano, si trovano le prospettive economiche,
si sta bene con sé stessi e con il luogo che ci circonda». 
Nicola vive in barca, Angelica si rilassa nuotando. L’al-
tro protagonista è il mare. 
«Se non lo tuteliamo, non resterà nulla: non posso vivere io né

chi verrà dopo. Natura e uomo possono coabitare. Trarre sosten-
tamento non vuol dire distruggere ma conservare. Se ho una gal-
lina, mangio l’uovo, la curo e non le tiro il collo».
Lei canta alle api?
«No. E di solito indosso la maschera. In certi momenti la tolgo,
quando non tira vento, c’è tanta fioritura e loro sono felici».
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Ariete. Una svolta sarà l’uni-
ca e definitiva soluzione a una prurigino-

sa faccenda personale, non perdeteci ancora
tempo, tagliate la testa al toro ne beneficerete in
autostima, una sicurezza in più che darà la possi-
bilità di affermarvi in quei settori privilegiati
spesso messi da parte per eccesso di zelo.

Toro. La prima parte di Maggio
vi vedrà super impegnati, il settore pro-

fessionale continuerà a offrire ottime novità da
pianificare. Progetti in amore caratterizzeranno
le giornate del 18, 19, 22 e 26, le relazioni affettive
saranno favorite dagli eventi, per i single un augu-
rante futuro certo e stabile. 

Gemelli. Non aspettatevi
grandi cambiamenti, i primi giorni del me-

se saranno statici. Volete vibrare ma niente s’in-
travvede all’orizzonte. Aspettate giugno e
vedrete... Il buon Sole vi favorirà in diversi settori
ma bisognerà trattarlo con i guanti gialli perché
potrebbe dare l’esatto contrario di quello che vi
aspettate, tutto dipenderà da voi. 

Cancro. Le relazioni sono
dirette verso la stabilità, molti problemi

riguardanti la coppia andranno via via risolven-
dosi, estate di passione. In famiglia ritorna l’equi-
librio, l’atmosfera sarà positiva e ricca di buoni
propositi, niente più alterchi.

Leone. Fatevene una ragio-
ne;  con il partner i rapporti funzionava-

no meglio da lontano, meglio di ora che vivete
sotto lo stesso tetto e le incomprensioni comin-
ceranno a venire a galla, troppo poco il tempo a
disposizione per approfondire una relazione,
molti nodi verranno al pettine … 

Vergine. “Il cuore ha le sue
ragioni, che la ragione non conosce”, quin-

di lasciatevi andare e date fiducia a chi dimostrerà
in maniera originale un sentimento. Per quanto ri-
guarderà il resto della vostra vita, siete in perfetta
sintonia con l’Universo, ottimo per le attività di la-
voro e studio, viaggi e arricchimento culturale. 

Bilancia. Le relazioni uffi-
ciali vanno spedite verso una metamorfo-

si; un cambio di tendenza “Stellare” metterà fine
alle crisi tra coniugi. Decisioni rilevanti per un fu-
turo migliore, inizia la rinascita e sarete pronti a
tutto pur di rimettervi in gioco, dall’estate fino alla
fine dell’anno momenti ben auguranti. 

Scorpione. Non disper-
dete le sensazioni che arriveranno, sarete

dotati di un intuito insolito, utile per fronteggiare
quello che con la ragione non potrete gestire. A fi-
ne estate una radicale trasformazione segnerà
una svolta, ci sarà da lottare parecchio per accet-
tare un cambiamento epocale che vi riguarderà. 

Sagittario. Raccoglierete
grandi messe …  avrete un maggio propo-

sitivo, se avete ben seminato la stagione scorsa.
Un trasferimento vi esalterà, un obiettivo raggiun-
to cambierà i parametri della vostra vita: niente
ansia, riuscirete benissimo e, con grande felicità,
a conciliare le nuove abitudini.

Capricorno. Plutone
asseconda ogni vostro stimolo. Non esa-

gerate nel cambiare spesso idea e riflettete più
del solito soprattutto nel campo professionale e
privato. In amore godetevi con grande soddisfa-
zione i piaceri della passione e dell’eros, l’amore
caratterizzerà un momento sublime. 

Acquario. Sarete tentati
a non seguire gli eventi, evitate di essere

rigidi, le esperienze del passato non saranno sta-
te tutte positive ma preziose sicuramente. Un ri-
sveglio per l’anima ma anche per qualcosa di più
concreto, vi ingegnerete genialmente, eccezio-
nali i risultati per un maggio da voi consapevol-
mente e positivamente sovvertito. 

Pesci. Non date per scontato
nulla, pianificate bene il lavoro con gli af-

fetti, troppi impegni la prima parte del mese vi
allontaneranno dalle persone care. Lotte intesti-
ne, disagi con i collaboratori, difficoltà di compa-
tibilità nelle relazioni ufficiali, una serie di
ostacoli non solo psicologici, ma anche oggettivi,
siate cauti nelle decisioni.

a

b

c

d

e

f

g

h

i

l

m

n

di Lucia Arena
www. luciaarena.com

L’oroscopo
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M
i piaceva parlare
con te di tutto,
mi piace farlo an-
cora, senza di te,
e per questo ti
scrivo, solo, in
questo silenzio di
pena, in mezzo a

questa follia che ci separa, tentando di partorire
il cuore.
Anche se so che tu mi pensi con disgusto e che in
questo momento vivi un amore che non è il mio,
nella tua pianura verde che ti ostini a credere
possa essere molto altro solo perché è più grande
di quelle che abbiamo conosciuto insieme, pro-
prio qui, da queste parti, che mi hai lasciato, dove
ho camminato con te, per le strade in cui ti ho
versato addosso il peccato del mio spirito libero
e amaro e la sua furia, che ora non prova più nul-
la se non questo desiderio insano di parlarti, que-
sto bisogno di te che non sopporto, la purezza di
questo vuoto che manca di te, questa fine che
spingo avanti, fino alla finestra di questa stanza
piena della mischia in cui ci siamo gettati dall’ini-
zio fino allo spavento dell'inferno, in cui la luna
ormai muta uguale ogni notte e in cui l’orizzonte
si tinge al mio sguardo del verde della tua pampa,
e ti sogna e si perde.
Tu sei le acque del lago di Annecy che mi han da-
to riparo, per qualche tempo sereno della mia vi-
ta, che mi accoglievano e mi avvolgevano eppure
mi davano i brividi, cupe e profonde e ferme co-
me il sentimento che mi lega a te, unito a te dal
buio della distanza e della differenza che a volte
ci ha ferito a morte. 
Verrà una sera in cui io capirò il tuo cuore o forse
tu capirai il mio, ora che non c’è e quando non c’è
stato quando tu invece lo volevi forte, perché sei

tu il cuore che non ho e che non ho mai avuto.
Stanotte, mi addormenterò sul seno del pianeta
per sentire, dall’altra parte dove sei tu, battere il
tuo cuore. Ed io potrò finalmente trovare pace,
ascoltare la tua voce e il tuo respiro. 
Alle volte dal passato si può ritornare, ed io vorrei
che tu rivenissi qui, senza quel passato che ci ha
fatto male, che ha urlato le nostre incomprensio-
ni, le nostre resistenze, la tua monotonia di esse-
re carne solo per l’altro che invece non ti era mai
fedele e se ne andava a cercare conforto in mille
braccia straniere. Dicevi che la monotonia con-
ferisce un senso anche alla luce, che così diviene
essenziale, che la monotonia è una virtù, dicevi
che la ripetizione di qualcosa ha una sua gran-
dezza che nessuna parola può esprimere e nes-
suno sguardo è in grado di percepire. Dicevi che
il mare non è altro che la ripetizione dell’onda, e
che in questo consiste la sua unicità. La musica
è, in fondo, l’ossessione di note, eppure quanta
magnificenza in quel tormento! E il pensiero,
cos’è il pensiero se non un continuo rivenire in-
torno a una questione, un rifare la stessa rifles-
sione fino ad arrivare al cuore del problema ed
essere, alla fine, l’idea il frutto di quel rovello, di
quel tarlo che non ci da tregua e a volte ci dispera
e ci rende folli. Hai ragione: che brutta parola che
è “monotonia”, dovremmo cambiarla! perché
non rende solo il senso della luce, ma quello della
vita, quello che non ho saputo darti e che ho
smesso di cercare. 
Grazie per avermi impedito di perderti del tutto:
sai che se ti perdessi perderei anche me, in
quest’Europa, assetata del suo stesso sangue, che
crepa anche se sembra disposta a tutto per non
crepare, in questi tempi di follia in cui sento che
si stanno preparando cose terribili, in questo sen-
so d’angoscia che ci paralizza, in questa miseria

morale che ci circonda e che non ci fa muovere
un dito per salvare questo vecchio malandato
continente irto di cannoni da tutte le atrocità che
si stanno preparando. Siamo malati come i nostri
oggetti, fabbricati in serie. E fabbrichiamo per
fabbricare, senza alcun senso, senza nessun fu-
turo. Mi ripeto di continuo che non bisogna te-
mere di parlare ai muri, e scrivo, e scrivo perché
mi ascoltino, perché so che un giorno ci vergo-
gneremo di quello che sta per accadere e ci con-
vinceremo che non siamo stati noi a volerlo o a
consentirlo, che noi eravamo e siamo innocenti,
che noi non potevamo fare niente per impedirlo. 
Ti amo, mia lontana signora della pampa, ti amo
di un amore amaro e nero, come il buio che avan-
za sulla mia Europa, che mi duole e che mi fa ma-
le e che ti fa male, perché non ti ho mai
perdonato niente, i tuoi soldi, la tua intelligenza,
la tua carne piena e soda e la sua dolente passio-
ne, la tua salute, il tuo sano appetito, la tua cu-
riosità, la capacità di nascondere la tristezza,
perché ho sempre pensato che fosse un omaggio
alla tua bellezza, non perdonarti il minimo difet-
to. Ti amo perché non so fare a meno di parlare
con te, di sapere che fai, dove ti trovi, a chi doni
la tua tenerezza carnale, chi in questo momento
sta baciando le tue mani lunghe e sottili, intelli-
genti e generose, che mi hanno sempre salvato
dal baratro della miseria: senza il tuo aiuto e i
tuoi soldi non sarei sopravvissuto, non avrei
scritto, non avrei aiutato la mia famiglia. 
Nuoto lontano dai miei peccati, ma ne vengono
di altri e mi vincono. Sono come il tempo che vi-
vo: solo e senza amore, più assurdo che mai, sof-
focato dal dolore e malato. 
Addio, Victoria, spero che i tuoi ricordi proceda-
no con te, per sempre.

Il tuo vecchio Drieu

LA LETTERA IMMAGINARIA TRA...
DRIEU LA ROCHELLE E VICTORIA OCAMPO

IRRAGIONEVOLE
LONTANA
mancanza

parole mai scritte... di marilina giaquinta
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AVETE UN BEL GIARDINO, UN PATIO O UNA TERRAZZA CHE VI CONSENTE 
DI GODERE DEL TEPORE DEL SOLE LEGGENDO UN LIBRO O SORSEGGIANDO 
UN DRINK? ECCO ALCUNE DELLE NOVITA’ DAL SALONE INTERNAZIONALE 
DEL MOBILE DI MILANO, PER ARREDARE LO SPAZIO OUTDOOR 
SEDIE, DIVANI IMBOTTITI SU CUI RILASSARSI, DOCCE DA ESTERNO. 
L’IDEA GUIDA È SEMPRE QUELLA DI OTTENERE UN VERO E PROPRIO 
LIVING ROOM ESTREMAMENTE CONFORTEVOLE E BELLO ESTETICAMENTE 

ACCOMODATEVI
ALL’APERTO

DESIGN

1. Si chiama Gravity il dondolo in acciaio

produtto da Roberti Rattan e disegnato da Te-

chnical Emotions. La finitura a polveri colore

champagne completano di struttura portante.

2. Sedia a sdraio con braccioli - 4 Slat Adiron-

dack, in plastica riciclata. Loll Designs

Con sede a Duluth è un produttore di lunga

durata. Realizza mobili da giardino e accessori

realizzati con plastica riciclata, per lo più da

bottiglie del latte. 

3. Si chiama Anacleto il divisorio in lamiera

prodotto da a design by Angeletti Ruzza De-

sign Anacleto. Il separè indoor-outdoor in la-

miera tagliata al laser è disponibile anche

bianco grazalema, grigio.
4. Tigmi è il divano a igloo
prodotto da Dedon, design by Jean-Marie
Massaud. Tigmi, che in berbero significa sia
casa sia ombra, vuole essere allo stesso tempo
divano e riparo, esteticamente bello e confor-
tevole e offrire una nuova soluzione al deside-
rio di convivialità.
5. Outdoor è la doccia esterna in ottone
prodotta da Newform, indicata per un utilizzo
in esterni, con soffione pioggia e bocca di ero-
gazione bassa. Miscelatore, scatola da incas-
sare a pavimento e deviatore incorporati.
6. X-Triangle è un pouf sacco da giardino in
poliestere prodotto da XPouf by Expand Ho-
me design by Alessandro Comerlati, ideale da
usare in ambiente esterno grazie al tessuto
impermeabile e resistente. 

7. Nomo è il pergolato autoportante
in alluminio prodotto da Pratic F.lli Orioli della
collezione pergole, realizzata interamente in
alluminio e dotata di copertura con tenda
scorrevole su guide chiudibile a pacchetto.
Ogni singolo modulo raggiunge le dimensioni
massime di 550 x 700 cm.

1
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3
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I
l furetto già migliaia di anni fa fu allevato da Greci e
Romani per cacciare i topi nelle case, ma ebbe un im-
provviso declino con l’introduzione in Europa dei gatti
dall’Egitto, dopo la conquista dell’Impero Egiziano da
parte dei Romani. Il suo allevamento si è conservato
nei secoli solo come animale da caccia ai conigli so-
prattutto in Sicilia e in alcuni paesi Anglosassoni ma,
attualmente, si sta di nuovo diffondendo come anima-

le da compagnia soprattutto negli Stati Uniti. Questo animale
è una sottospecie della puzzola, non un’altra specie; produce in-
fatti accoppiandosi con essa, una prole fertile: si stratta dunque
solamente della forma domestica della puzzola stessa. È un pic-
colo animale della lunghezza di circa 50 cm (i maschi) e 30 cm
(le femmine), dalla forma piuttosto stretta e lunga, muscolatura
potente e andatura plantigrada. Da adulto il peso varia da 600
gr a 2 kg e la vita media va dai 5 agli 11 anni.  Bisogna sapere un
fatto importante che inficia lo stretto  rapporto tra uomo-pet;
la  pelle di questi animali è completamente coperta da ghiandole
odorifiche, in particolar modo tra i polpastrelli: questo compor-
ta soprattutto nel maschio, l’emissione di un odore sessuale par-
ticolarmente forte, che può essere neutralizzato soltanto tramite
la castrazione. Le ghiandole perianali sono responsabili del-
l’odore particolare soltanto del 20%; ciò significa che l’asporta-
zione delle sole ghiandole perianali non comporta notevoli
miglioramenti alla neutralizzazione odorosa,  che si ottiene in-
vece solamente con la castrazione. Per quanto riguarda il com-
portamento è un animale che proprio come il gatto impara a
defecare nella sua cassettina, purtroppo però non si limita ad

un solo punto di defecazione, ma ne sceglie almeno quattro o
cinque, probabilmente per segnare i limiti del territorio, si do-
vranno quindi porre apposite cassettine nei luoghi da lui scelti.
Sono animali che non stanno mai fermi, per questo motivo non
bisogna mai lasciarli liberi in casa da soli, sono infatti frequen-
tissimi gli incidenti domestici:  folgorazioni  per  tentativi d’in-
gestione di  fili elettrici, avvelenamenti  vari per ingestione di
sostanze piu’ disparate. Quindi, nel caso in cui si debba lasciare
un furetto incustodito in casa, è bene tenerlo in una gabbia dalle
dimensioni adeguate. Il 25 % della gabbia deve essere chiuso,
in modo da  formare una tana, alla quale il furetto può accedere
per mezzo di un’apertura  circolare così da ricreare il più possi-
bile un ambiente idoneo. La gabbia deve essere fatta in  acciaio
inossidabile e non di sbarre zincate  perché mordendole, i pet,
possono procurarsi gravi intossicazioni da zinco. L’apparato di-
gerente del furetto è quello di un carnivoro stretto, la quantità
ideale di cibo è di circa 150 grammi al giorno: nei cucciolo
tale quantità deve contenere il 38 % di proteine ed il 22% di
grassi, nei soggetti adulti circa il 34 % di proteine ed il 22% di
grassi; nei soggetti anziani cioè quelli che hanno superato il
quarto anno di età, circa il 30 % di proteine ed il 18%  di grassi.
Esistono in commercio  sia per i soggetti giovani che per quelli
anziani, diete preconfezionate in croccantini. Caratterialmente
il furetto è un animale simpaticissimo, ma deve essere abituato
sin da piccolo al rapporto con gli umani. Giocherellone, sia con
gli uomini sia con gli altri animali con i quali può convivere: per
esempio cani di piccola taglia o gatti, con i quali va particolar-
mente d’accordo.

S
ono mesi che lavoro al restauro dell’ultimo giar-
dino e senza difficoltà ho riconosciuto e cataloga-
to 126 specie in questo giardino, ad eccezione di
una che ho riconosciuto con l’aiuto della prof.ssa
Daniela Romano ed una, l’unica che mi a dato
filo da torcere per tutto l’inverno. Un cespuglio
spoglio, di modeste dimensioni, dal portamento
gentile, con rami sottili ed un pò flessuosi di cui i

proprietari non sapevano darmi nessun’altra informazione che “
fa dei fiorellini piccoli ma belli di colore rosa in primavera. Ho do-
vuto attendere la fine dell’inverno, per risolvere l’enigma, quando
le gemme cominciavano ad ingrossarsi, e per quanto la pianta non
fosse ancora fiorita, mi venne un lampo di genio “è la pianta che
vedo fiorita, tutte le primavere, in una aiuola di Valverde ma di
cui non conosco il nome”. Comincia il lotto forse una spirea pen-
siamo, eppure i fiori sono a rosetta e con molti petali; non sono
convinto e mentre osservo i rametti ormai turgidi di linfa capisco:
è un prunus, ma quale? Su internet, scopro che esiste un Prunus
triloba che sembra somigliargli, chiedo conferma ad un vivaista
mandandogli una foto. E’ proprio lui, non ci sono più sconosciuti
nel mio giardino. Fiorisce, bellissimo. Boccioli che sembrano ro-

selline con mille petali ricci di un rosa delicato, antico. Prunus tri-
loba è un’alberello o arbusto spogliante, alto 1,50 e largo 1; foglie
a tre lobi; fiori rosa carico, semidoppi o doppi, in primavera. In
giardino viene allevato a cespuglio o ad alberetto; in vaso grande,
solo come cespuglio. Vive all’aperto tutto l’anno, in pieno sole o a
mezz’ombra (dove però fiorisce meno).  Richiede un terriccio per
metà argilloso e sabbioso e per metà torboso, perfettamente dre-
nato; non sopporta i suoli aridi e sassosi. Abbondante nel primo
anno dopo l’impianto, mai scarsa in primavera-estate, ridotta in
autunno-inverno. In primavera con un prodotto granulare bilan-
ciato e in autunno con concime organico. Non necessita di pota-
ture ma se necessario dopo la fioritura si potano i rami fino alla
terza gemma per avere una ricca fioritura l’anno successivo; non
si interviene per avere in autunno i frutti di colore rosso. Se alle-
vato a cespuglio può essere mescolato in siepi miste informali a
piante come Philadelphus, weigela, Symphoricarpus, spirea ecc.
Non soffre particolari malattie ma è consigliabile praticare a fine
inverno un trattamento a base di poltiglia bordolese, da fare anche
dopo la fioritura. In autunno irrorare tutto il fogliame con un fun-
gicida ad ampio spettro, per evitare che le spore dei funghi sver-
nino nei pressi della pianta. 
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petcare
di Simone Di Mauro

Il dottor Simone Di Mauro
medico veterinario.
Medicina interna e chirurgia 
di cani, gatti ed animali esotici.
www.simonedimauro.it

IL FURETTO
SIMPATICO
GIOCHERELLONE
domestico

polliceverde
di Francesco Borgese

agronomo e paesaggista
www.sciaraniura.com

SBOCCIA IL PRUNUS TRILOBA
e fiorisce il rosa 

OCCORRE CONSIDERARE, PRIMA DI ADOTTARE UN PET, CHE QUESTI ANIMALI SONO MOLTO DINAMICI E VIVACI OLTRE 
AD  EMETTERE UN ODORE SESSUALE PARTICOLARMENTE FORTE CHE SPESSO RENDE INDISPENSABILE LA CASTRAZIONE

IN GIARDINO VIENE ALLEVATO 
AD ARBUSTO O AD ALBERELLO, VIVE
ALL’APERTO TUTTO L’ANNO IN PIENO
SOLE E REGALA DELICATI BOCCIOLI 
CHE SEMBRANO ROSELLINE
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F
acevo un’altra vita, era un’altra storia. A un certo
punto mi è venuta voglia di capire quali erano le
mie radici e ho cominciato a riavvicinarmi, a os-
servare mia madre lavorare nelle terre di fami-
glia. E piano piano mi ci sono trovata dentro fino
al collo perché la Sicilia è così, ti attrae e non ha
una mezza misura». Così Fabrizia Lanza, che tie-
ne corsi di cucina nella scuola di famiglia, rac-

conta il suo rientro nelle tenute Regaleali, nel cuore della Sicilia,
dopo trent’anni di assenza dall’Isola. Il suo lavoro da storica del-
l’arte l’ha portata presto lontana da casa, prima in Francia, poi a
Firenze, a Roma e in Veneto. Ma il richiamo della terra natia si è
fatto sentire e Fabrizia, rientrata in Sicilia, ha iniziato ad affiancare
la madre Anna Tasca Lanza nella scuola di cucina che porta il suo
nome e che ospita curiosi e chef di tutto il mondo alla scoperta de-
gli antichi sapori di questa terra. 
Signora Lanza, si può dire che l’amore per la cucina si
tramanda di generazione in generazione?
«Per certi versi è una tara italiana, siamo buongustai per natura.
A casa mia in particolar modo abbiamo sempre parlato di cibo,
cucinato, mangiato. La cucina è stata un tema centrale, a prescin-
dere dal lavoro di mia madre e rappresentava anche un’occasione
per stare insieme». 
Quali sono le caratteristiche della sua cucina e quali, in-

vece, quelle della cucina di sua madre? 
«Apparteniamo a generazioni diverse, mia madre è cresciuta in
campagna tra la natura, gli animali e il pane fatto in casa. Inoltre
ha vissuto gli anni della guerra, tempi diversi da quelli in cui ho
vissuto io, che sono nata in città, nel periodo del boom economico,
della televisione e della Nutella, che hanno cambiato il modo di
approcciarsi al cibo. Mi definisco una “campagnola di ritorno” che
una volta rientrata nella sua terra ha potuto apprezzarne le bel-
lezze, dedicandosi a una cucina caratterizzata da un’attenzione
alla produzione, alla storia degli ingredienti». 
Ha fatto viaggiato molto nella sua vita. Quanto ha influi-
to questo sulla sua idea di cucina, nel mescolare sapori
diversi?
«Ho imparato molto e mi sono affinata nelle tecniche. Avendo vis-
suto in Veneto per tanti anni posso preparare un buon risotto, qui
però la mia cucina è tipicamente siciliana». 
Cosa caratterizza i piatti della nostra terra? 
«Mi viene in mente la verdura raccolta in campo, che è un altro
mondo rispetto a quella che si compra al supermercato. Rispetto
ad altri posti la Sicilia ha il vantaggio di essere ancora molto vicina
alla terra ed è questo l’ingrediente primario della cucina siciliana». 
Da chi viene maggiormente apprezzata la cucina sici-
liana?
«Dagli stranieri, americani, australiani, scandinavi, inglesi, tede-

schi, che vanno pazzi per la nostra cucina e per il fatto che è fatta
con materie prime prodotte in modo sostenibile, come lo era una
volta. Ricorda le nostre tradizioni, da dove veniamo».
Gli ingredienti che utilizza vengono dalle vostre terre? 
«Praticamente tutti, abbiamo pecore, polli e tre orti dove coltivia-
mo fave, piselli, lenticchie, fichi. Produciamo marmellate, conser-
ve, aceto, Quali sono i suoi piatti preferiti?
«Quando finisco di lavorare desidero qualcosa di caldo e confor-
tevole e le minestre sono le mie preferite. Ma vivrei anche di pasta
e pane». 
E quelli che preferisce cucinare? 
«Mi piacciono le ricette della cucina monsù, quest’inverno per
esempio ho preparato la testina di maiale e di vitello. Preparo an-
che le brioches ripiene di formaggi. E faccio sempre il pane». 
Gli ingredienti che usa più volentieri? 
«Mi piacciono moltissimo lo zafferano, l’origano, l’olio, l’estratto,
gli agrumi. Uso molto anche la menta piperita, il timo e le erbe
selvatiche». 
Si vive meglio a contatto con la natura?
«Il pensiero di tornare in campagna ed essere felici è un po’ un ro-
manticismo, ognuno deve trovare la propria strada dentro di sé,
che sia in mezzo alla natura o in città. La campagna è anche dura
e faticosa, è un ritmo continuo che deve piacere. E se piace, è bel-
lissimo». 

«HO SCELTO DI TORNARE 
ALLE CAMPAGNE DI FAMIGLIA
E DI PORTARE AVANTI I L’ARTE
CULINARIA DI MIA MADRE. 
IL MIO  INGREDIENTE 
PREFERITO?  LO ZAFFERANO»
DI GIORGIAA LODATO

«LA NOSTRA
CUCINA
COSÌ VICINA
ALLA TERRA»

Fabrizia Lanza



Si chiama “Il piatto Veg Junior- La

nuova dieta vegertariana in età

pediatrica (da 1 a 18 anni)” il libro

di Luciana Baroni, medico nutri-

zionista e ideatrice del PiattoVeg

e di Ilaria Fasan, dietista nel cam-

po dell’alimentazione in età pedia-

trica.  Le autrici

prendono per

mano i genitori e

li guidano a

comprendere e

a mettere in pra-

tica i principi di

una sana ed

equilibrata ali-

mentazione a

base vegetale

per i propri figli. Con uno stile ri-

goroso e accessibile, a partire da

fonti scientifiche, grazie a tabelle

nutrizionali, figure e schede di ap-

profondimento, le autrici affron-

tano gli aspetti teorici e pratici di

un’alimentazione a base vegetale

per l’età pediatrica: dalle delicate

fasi dello sviluppo dell’organismo

all’analisi di tutti i nutrienti a esso

necessari; dall’organizzazione del-

la giornata alimentare alla propo-

sta di menu facili per tutte le

esigenze caloriche.  
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SVOLTA GREEN 
A TAVOLA
È BOOM DI FRUTTA,
VERDURE, PRODOTTI
BIO E A KM ZERO

Rivoluzione sulle tavole degli italiani dove tor-

na la dieta mediterranea con un aumento degli

acquisti che va dal +5% per il pesce al +19%

per l’olio di oliva ma cresce anche la spesa per

la frutta (+5%), per gli ortaggi freschi (+3%) e

per la pasta secca (+1%). È quanto emerge da

un’analisi della Coldiretti sui consumi alimen-

tari degli italiani nel 2015 che dopo 7 anni di

calo tornano a salire debolmente dello 0,4%

ma con un deciso orientamento a privilegiare

cibi salutari per una maggiore consapevolezza

dello stretto rapporto tra alimentazione e be-

nessere, secondo elaborazioni su base dei dati

Ismea relativi a undici mesi del 2015.

RIPARTONO I CONSUMI DI FRUTTA E VER-

DURA.  Secondo Coldiretti è in corso una sto-

rica inversione di tendenza dopo anni di tagli

progressivi che avevano portato il consumi dei

prodotti base della dieta mediterranea ai mi-

nimi storici. Nel 2015 invece la spesa degli ita-

liani per gli acquisti di frutta e verdura è

tornata a risalire e rappresenta ora il 23 per

cento del totale del budget destinato dalle fa-

miglie all’alimentazione per un importo di 99,5

euro per famiglia al mese, la prima voce della

spesa degli italiani.

IL BIO SEGNA +20%. In Italia il ritorno della

dieta mediterranea è accompagnato da una

vera svolta green nel carrello, dal biologico al

chilometro zero fino alle denominazioni di ori-

gine. Se gli acquisti di prodotti biologici confe-

zionati fanno registrare un incremento record

del 20 per cento degli acquisti, sono state 14

milioni le persone che – sottolinea la Coldiret-

ti – hanno scelto prodotti locali a chilometri

zero che non devono percorrere lunghe di-

stanza con mezzi di trasporto inquinanti, men-

tre 2 italiani su tre hanno scelto di comprare

regolarmente prodotti tipici secondo l’indagi-

ne Doxa per Coop.

UN MONDO 
DI “SQUISILIA”

Luglio 1975 è la data
della mia nascita pro-
fessionale, il luogo è l’-
hotel Eden Riviera.
Quasi 4 decenni passati
tra i fornelli e le sale di
ristoranti dove ho ac-
colto in tutti questi anni migliaia di clienti che regolar-
mente continuano a chiedermi “Marcello cosa ci fa
mangiare oggi?”. Una lunga e appassionante esperienza
che culmina con la voglia di trasferire le mie ricette a ca-
sa di tutte le persone che desiderano apprezzarle. Mag-
gio 2014 è la data di nascita di Squisilia un piccolo
universo gastronomico fatto di squisiti sughi, succulen-
te salse e saporiti pesti creati per condire le straordina-
rie paste di semole rigorosamente siciliane
sapientemente lavorate con trafile di bronzo. Un’emo-
zione gastronomica che gradirei trasferire ai vostr pala-
ti.

paroladichef
DI MARCELLO SANTOCCHINI

ZUPPA DI CICERCHIA CON CAVOLO 
E CUORI DI CARCIOFO

Ingredienti
200 g di cicerchia, 1 costa di sedano, 1 cavolo, 1 cipolla,
1carota, 1 scalogno, 4 carciofi, 1 spicchio di aglio, 30 g di vi-
no bianco, olio d’oliva, sale.

Preparazione
Mettere a bagno in acqua la cicerchia per almeno 12 ore.
Lavare e mondare le verdure, tagliarle a pezzi e rosolarle
in una casseruola con l’olio. 
Scolare la cicerchia e unirla alle verdure, coprire con l’ac-
qua e cuocere nella casseruola coperta per un’ora e mez-
zo, schiumando di tanto in tanto. Tagliare le punte di
carciofi, eliminando le foglie più dure, e dividerli a spic-
chi, pulendo la parte interna. Rosolare in una padella lo
spicchio d’aglio con l’olio, unire i carciofi, salare, versare
il vino, coprire e cuocere per 5 minuti.
Quando i carciofi sono cotti, salare, pepare e cospargerli
con un po’ di olio. 
Presentare la cicerchia con i carciofi e servire.

CAVOLO E CARCIOFO
NELLA ZUPPA
DI cicerchia
la ricetta
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